
C’è gente che può far male a 
Berlusconi. Non fanno poli-

tica, non sono del Pd, non scendo-
no in piazza con Epifani, a loro 
non piacerebbe Di Pietro. Hanno 
nomi strani ma molto noti. Ho-
mer Simpson. Doctor House. Will 
and Grace. Sono naufraghi su Lost, 
sono Casalinghe disperate, sono i 
cattivi di Romanzo criminale, sono 
i medici di 90210. E con loro ci 
sono persone in carne e ossa, per 
niente strane e ancor più conosciu-
te: Ilaria D’Amico, Gianluca Vialli, 
Paolo Rossi, Fabio Caressa. I volti 
noti di una tv tutt’altro che perfetta 
ma nuova, di successo, con ascolti 
crescenti, che dove si misura da 
pari a pari con la tv vecchia (soprat-
tutto con Mediaset) vince spesso.

Sappiamo bene che sono i 
volti reali o di fiction messi in 

campo da 
una lobby 
per difen-
dere se 
stessa. Ma 
s t a n n o 
svolgendo 
contro Ber-
lusconi il 
ruolo che 
tante Iva 
Zanicchi e 

tanti Mike Bongiorno hanno 
svolto in favore di Berlusconi 
negli anni ruggenti della con-
quista dell’etere.

Il raddoppio dell’Iva sugli ab-
bonamenti alla tv satellitare si pre-
sta a diversi discorsi. Per la prima 
volta i cittadini tele-utenti misura-
no concretamente che cosa sia il 
conflitto di interessi. Poi c’è una 
tassa che aumenta: fosse pure una 
sola e fosse pure per un riallinea-
mento, è il tradimento della solen-
ne promessa di non mettere mai 
le mani nelle tasche degli italiani. 
Infine c’è la penalizzazione per un 
settore industriale che, miracolo-
samente, vede ancora un incre-
mento di consumi, e sa il cielo 
quanto ce ne sia bisogno in Italia.

Sky non è per il paese un pa-
trimonio meno significativo di 
quanto lo fosse Mediaset dieci an-
ni fa. E se la magia della battaglia 
per essere «liberi di scegliere» ha 
sempre messo le ali a Berlusconi, 
vedere oggi questo slogan come 
claim di uno spot televisivo di cri-
tica al governo fa impressione.

Alla fine è probabile che il go-
verno corregga la tassa, e magari 
Berlusconi ne saprà fare oggetto 
di scambio e di riequilibrio di po-
tere con l’amico-nemico Murdoch. 
Rimane l’evidenza di un grossola-
no errore. Simile a quelli che face-
va Prodi: togliere qualcosa a perso-
ne che se ne accorgono benissimo, 
per dare niente a persone che non 
se ne accorgeranno mai.

Homer,
più forte
di Silvio

La lobby Sky 
può far male 
a Berlusconi: 
gioca nel suo 
campo, contro 
una tassa

Chiuso in redazione alle 20,30

Troppi focolai di tensione nelle città, traballa la pace fi rmata in vista della direzione

Rogne locali ed europee s’intrecciano col chiarimento Veltroni-D’Alema

Dal Nord a Roma e Napoli, 
Pd a rischio ingovernabilità
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Avendolo lanciato Cacciari, il 

Pd del Nord è fi nito subito sotto 

un metro mezzo d’acqua.

Venezia

ROBIN

Sono molti i dossier aperti a 
largo del Nazareno, dalla col-

locazione europea al «chiarimento 
politico» che dovrà essere svolto 
nella direzione del 19, dai diversi 
“fronti” locali (primo fra tutti, il 
caso-Napoli, dopo il tragico suici-
dio dell’assessore Giogio Nugnes) 
al dibattito sul cosiddetto «partito 
del nord». 

Su quest’ultima questione, ieri 
Veltroni ha aperto alla possibilità 
di un coordinamento del Pd del 
nord, ipotesi caldeggiata da 
Chiamparino e Cacciari. A Madrid 
invece si sta tenendo il consiglio 
del Pse al quale è intervenuto il 
segretario del Pd auspicando una 
sempre maggiore «apertura» della 
famiglia socialista. A differenza di 

Veltroni, Fassino, ultimo segreta-
rio ds, ha firmato il manifesto elet-
torale suscitando la reazione di 
Parisi. L’ipotesi di una federazione 
fra i gruppi del Pse e del Pd susci-
ta ancora il dissenso di Rutelli ma 
appare una soluzione a portata di 
mano.

I democrat devono affrontare 
l’emergenza politica di Napoli e 

anche le “grane” di Firenze o per 
altro verso di Roma, dove prose-
gue la battaglia degli “autoconvo-
cati” che invocano le primarie per 
la scelta dei dirigenti.

Infine, il capitolo del dibattito 
interno in vista della direzione del 
19: non è ancora chiaro se il parla-
mentino del Pd dovrà votare la 
relazione di Veltroni.  A PAGINA 3

IL TEAM DI BARACK PER LA SICUREZZA NAZIONALE

«L’America non può risolvere le crisi senza il mondo e il mondo non può risolverle 

senza l’America». Così l’ex first lady, «dear friend» di Obama, subito dopo l’annuncio.

È uffi ciale: Hillary è in squadra

GUIDO
MOLTEDO

Dottorati in università come Yale, Georgetown e 
Stanford. Esperienze in think tank come la Broo-

kings e l’Atlantic Council. Posizioni istituzionali di 
altissimo rilievo nel senato e alla guida di stati impor-
tanti. Il gruppo dei ministri e dei consiglieri addetti 
alla sicurezza nazionale è una squadra composta da 
personaggi molto noti, altri meno, ma tutti del mas-
simo livello. Un dream team. Come quello dei ministri 
e dei consiglieri dell’economia.
 SEGUE A PAGINA 6

I cervelli di Obama

Un Natale con poche 
rinunce e senza tirare 
la cinghia per tutti. 
A parte Sky

Le 10 parole più 
cliccate in rete: meteo, 
oroscopo e chat. E nello 
sport è calciomercato

Perché nessuno 
avverte Berlusconi 
di quello che fa 
Mediaset?

S T A M P A B L O G T V

Il calcio negli stinchi tirato a fred-
do dal presidente del consiglio 

al principale concorrente del-
l’azienda di famiglia fa riesplodere 
il conflitto di interessi e trasforma 
il decreto anticrisi nel decreto anti-
Sky. Dopo la legge Gasparri e la 
Finanziaria 2005 sui decoder, il 
premier non esita ad avvantaggiar-
si ancora della sua permanenza a 
palazzo Chigi per aiutare l’azienda 
di famiglia che in questi mesi 
avrebbe cercato di respingere il 

buon progresso di Sky nelle aree 
dove è in corso la conversione al 
digitale. Il Pd è ieri tornato a chie-
dere il ritiro della norma con il 
segretario del Pd Veltroni che ha 
spiegato come «questa misura sia 
un modo per colpire un’impresa 
che produce e dà lavoro e per col-
pire i cittadini». Sky è passata al 
contrattacco con un duro spot in 
cui ha invitato i propri abbonati a 
inviare una mail di protesta al pre-
sidente del consiglio. A PAGINA 2

ANTONELLO
SORO

La crisi finanziaria avrà un im-
patto pesante sulla nostra eco-

nomia e sul mondo del lavoro, con 
gravi ripercussioni sulla vita delle 
famiglie. Dai dati recenti dell’Ocse 
si evidenzia come l’Italia sia entrata, 
sin dall’inizio del 2008, in una re-
cessione profonda, più grave di 
quelle precedenti, che si protrarrà 
per tutto il 2009, con un tasso di 
disoccupazione che raggiungerà l’8 
per cento nel 2010 dal 6,9 per cento 
attuale. Ciò significa 400mila disoc-
cupati in più. In questo quadro le 
misure varate dal governo, con col-
pevole ritardo, rappresentano uno 
stimolo palesemente inadeguato ad 
incidere utilmente su una realtà che 
ha necessità di interventi ben più 
strutturali.

A giugno, assai prima dell’esplo-
sione della crisi dei mercati finanzia-
ri, erano chiari i nostri problemi: il 
peso drammatico del debito pubbli-
co, la debolezza e gli squilibri della 
crescita economica degli ultimi an-
ni, un livello gigantesco di evasione 
fiscale, il basso tasso di occupazione, 
i cambiamenti dell’equilibrio demo-
grafico e della struttura familiare. 
 SEGUE A PAGINA 6

La famiglia 
lasciata sola

❱❱ LA CROAZIA E NOI ❰❰

A breve un sociologo ci spiegherà 
che è il bisogno di socializzare la 

frustrazione. E uno psicologo che è un 
modo per combattere l’ansia. Uno 
degli spassi più diffusi su Facebook è 
sfottere i potenti, i vip, gli happy few 
della politica e dello spettacolo, soprat-
tutto se non sono su Facebook e quin-
di, per definizione, sono sfigati. L’ulti-
mo gruppo arrivato è “Renzo Bossi 
trota fan club” (che non supererà mai 
il cult “Villari fan club”), ma anche 
“Fermiamo Silvio prima che per 
scherzo tocchi il culo alla regina Elisa-
betta”. La variazione sul tema più for-
tunata è quella della scommessa, con 
se stessi e con gli altri. Non si vince 

niente ma si lancia una mini-campa-
gna d’opinione che in poche ore fa il 
giro del network, una formidabile ca-
tena di Sant’Antonio che contagia gli 
“amici”. La pulsione di chi ha creato 
“scommetto di trovare un milione di 
utenti che odiano Silvio Berlusconi” 
tra un po’ potrebbe essere saziata. Nor-
male che questa sindrome da fool 
shakesperiano si applichi più all’uo-
mo più ricco d’Italia che a un berlu-
scones qualsiasi (che ne so, Elio Vito) 
ma vanno forte anche le varianti apo-
litiche. Si va da “Aiutiamo Gigi d’Ales-
sio a capire che non è un cantante” a 
“aiuta anche tu Lapo Elkann a com-
pletare un discorso”. 

Ma guai a snobbare certi passa-
tempi. È notizia di ieri che un ragazzo 
croato di 22 anni, Niksa Klecak, è 
stato arrestato per aver creato un grup-
po anti-premier sul social network più 
famoso del mondo. Il nome del grup-
po è proprio “Scommetto che riesco 
a trovare 5mila persone a cui non 
piace il premier Ivo Sanader”. Medi-
tiamo, utenti di Facebook, meditiamo. 
Ci sono paesi (per esempio l’Iran) in 
cui l’uso di Facebook è vietato. Altri 
(per esempio Cuba) in cui anche In-
ternet è off limits. Scommettiamo che 
riusciamo a trovare 5mila persone che 
pensano che in Italia ci sia una vera 
dittatura? (gio.co.)

Facebook, vietato vietare

Newsanalysis  

IN DIREZIONE
SHOWDOWN O TREGUA?

PARLANO I SEGRETARI
DEM DEL NORD

DOPO LA TRAGEDIA
DI NUGNES

Veltroni media
su Strasburgo, 
ora muovere tocca 
a Rutelli. E D’Alema

Martina, Morgando 
e Giaretta pronti 
a coordinarsi. Senza 
separarsi

MARIO LAVIA

FABRIZIA BAGOZZI

FRANCESCO LO SARDO

A ROMA È SCONTRO
SULLE PRIMARIE

Assemblea 
degli autoconvocati.
A Milana sostegno
da tutti gli eletti

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

IL TRAM
DEMOCRATICO

Dal nord al sud,
la politica
del trasporto
del centrosinistra

MARIO DE QUARTO

A PAGINA 9

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

La black list che fa 
tremare Napoli. 
In città arriva
Napolitano

A PAGINA 3

Sky su, Mediaset soffre. Ecco 
perché il premier pensa all’Iva
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P R I M O  P I A N O

Ma perché il Vaticano si oppone alla 
proposta, presentata dalla Francia all’Onu, 

di depenalizzazione universale 
dell’omosessualità? Perché si rischierebbe di 
innescare nuove discriminazioni, ha spiegato 
ieri monsignor Celestino Migliore, osservatore 
permanente della Santa Sede presso le Nazioni 
Unite. Perché gli stati che non riconoscono i 
matrimoni gay, a quel punto, potrebbero essere 
accusati e fatti oggetto di pressioni. Perché non 
si può fare degli omosessuali una «categoria 
protetta». Detto questo, naturalmente, la Chiesa 
è contraria a ogni discriminazione contro le 
persone omosessuali, come afferma 
chiaramente il catechismo della Chiesa cattolica 
eccetera eccetera. 

È un modo di ragionare che sta diventando 
abituale: ricordate i Dico? Al di là della 
perplessità sulla soluzione tecnica individuata 
per il riconoscimento delle coppie di fatto, alla 
quale comunque si riconosceva l’intenzione, 
appunto, di riconoscere semplicemente delle 
situazioni di fatto senza creare nuovi istituti 
giuridici, la contrarietà radicale della Chiesa 
veniva motivata soprattutto con la necessità di 
«non aprire la strada» al matrimonio tra 
omosessuali. Anche nella discussione sul 
testamento biologico si sente spesso affermare 
che in alcun modo si può «aprire la strada» 
all’eutanasia. E così via. 

La prudenza, sia chiaro, è una virtù che la 
Chiesa da millenni conosce e pratica e insegna 
agli uomini. Anzi più precisamente, per la 
teologia, essa è virtù cardinale, di quelle che 
fondano la morale cristiana. È parente della 
sapienza, e «consiste nel discernimento, cioè 
nella capacità di distinguere il vero dal falso e il 
bene dal male, al fine di agire con senso di 
responsabilità, cioè facendosi carico delle 
conseguenze delle proprie azioni». Ma proprio 
alla luce dell’ammirazione per questo 
patrimonio millenario, forse si può 
rispettosamente osservare che a volte dietro 
certe cautele e apprensioni sembra esserci più la 

paura che non quel rapporto virtuoso tra fede e 
ragione che è una costante del pensiero di papa 
Benedetto XVI. Dire sempre no, dire no a una 
cosa per paura che poi ne succeda un’altra 
rischia di innescare una spirale difensiva, e alla 
lunga arida, e di favorire analoghe e speculari 
chiusure. Rischia di far passare il messaggio di 
una Chiesa lontana e arroccata, che ha poco da 
dire alla vita degli uomini, se non a quelli che a 
lei apertamente e liberamente si rivolgono. E il 
problema non è tanto che costoro sono una 
minoranza – che queste cose alla Chiesa 
giustamente non interessano. È che sono pochi, 
infinitamente pochi rispetto al compito della 
Chiesa, che è piuttosto chiaro, e vasto: 
annunciare il Vangelo a ogni creatura.

CHIARA GELONI

La Chiesa non vuole la discriminazione dei gay. Però...

L ’ E D I T O R I A L E

Ecco perché il premier tassa 
Sky. Che passa all’attacco
La pay tv sottrarrà sempre più pubblico a Mediaset. Lo rivela il caso sardo

GIANNI
DEL VECCHIO

Se si vuole capire perché il governo ha 
raddoppiato, dal 10 al 20 per cento, l’Iva 

sugli abbonamenti Sky bisogna andare in 
Sardegna. L’isola è infatti la prima regione 
italiana all digital, dove cioè non esiste più 
la televisione analogica ma solo quella di-
gitale, terrestre o satellitare. Lì, almeno 
stando ai primi dati, le cose per Mediaset 
stanno andando malissimo. Una vera tra-
gedia greca: nelle prime tre 
settimane di novembre le 
reti generaliste del biscione 
hanno perso ben l’otto per 
cento rispetto al 2007, tre 
volte di più rispetto all’ana-
loga flessione delle tre reti 
Rai (-2,6 per cento). A gua-
dagnare invece le altre tv del 
digitale terrestre (più 5,9 per cento) e so-
prattutto Sky con un più 4,7 per cento. 
Insomma, una bella botta per Berlusconi, 
che rischia di ripetersi in tutte quelle altre 
regioni che quest’anno saluteranno l’ana-
logico: Lazio, Campania, Piemonte, Valle 
d’aosta e Trentino. Altri sette milioni di 
telespettatori che raggiungeranno il milio-
ne e mezzo di sardi già sul digitale. E se a 
questo si aggiunge che anche sull’analogi-
co nell’ultimo trimestre i dati rilevano la 

crescita di Sky e Rai a scapito di Mediaset 
allora gli indizi cominciano a diventare 
univoci e consistenti.

Intanto la società di Murdoch non ci sta 
a essere vittima del provvedimento berlu-
sconiano e ha ieri replicato con un duro 
spot, in cui ha invitato gli abbonati a invia-
re una mail di protesta alla presidenza del 
consiglio. Risultato: dopo un paio d’ore la 
casella della segreteria del premier è stata 
intasata dai messaggi. Anche perché Sky 
ha deciso di trasferire l’aumento automati-

camente ai propri abbonati. In una nota 
ufficiale la società di Murdoch ha fatto sa-
pere che «come qualsiasi aumento dell’Iva 
si tratta di una misura integralmente a 
carico del consumatore». Insomma, da 
buon monopolista sul mercato della tv sa-
tellitare, Sky non farà altro che traslare 
l’aumento dei costi automaticamente sulle 
spalle degli italiani che hanno un decoder 
e una tessera. Cosa che tuttavia ieri mattina 
sembrava tutt’altro che sicura: in un’inter-

vista a Repubblica l’ad di Sky Italia, Tom 
Mockridge, aveva fatto intravedere un’altra 
soluzione, dicendosi convinto che l’azienda 
si sarebbe fatta carico di una parte dell’in-
cremento. Evidentemente però le esigenze 
tattiche della guerra col governo italiano 
hanno consigliato al manager neozelande-
se un completo muro contro muro, almeno 
in questa fase delle operazioni. Anche per-
ché ha dalla sua una buona arma dialettica: 
in altri paesi europei l’Iva è su livelli più 
bassi, come in Francia (5,5 per cento), Gran 
Bretagna (15) e Spagna (16).

Ma gli abbonati al digitale concreta-
mente quanto dovranno sborsare in più? 
La cifra complessiva la si deduce dalla re-
lazione tecnica al decreto anticrisi, che 
contiene la norma incriminata. Ebbene, 
secondo i tecnici dell’economia, l’aumento 
dell’Iva porterà un gettito per le casse sta-
tali di 214 milioni di euro nel 2009, e di 270 
milioni annui dal 2010 al 2012. Di questi 
214 milioni circa il 92 per cento riguarda 
direttamente Sky, visto che la quota di mer-
cato di Mediaset e La7 sul satellite è resi-
duale. Passando dal generale al particolare, 
si può fare anche uno stima per il singolo 
abbonato. In questo caso tutto dipende da 
quale pacchetto s’è scelto, tuttavia una for-
bice attendibile dovrebbe oscillare dai 40 
agli 80 euro per ogni famiglia abbonata 
alla televisione a pagamento.

La società di Murdoch non ci sta e replica 
con uno spot. Gli abbonati intasano per 
protesta la mail del presidente del consiglio

CLIC

Clima, resa dei conti a Poznam
Cosa si dovrà fare dopo il 2012 
quando scadrà il protocollo di 
Kyoto? Rilanciarlo o procedere con 
progetti meno impegnativi? Tra 
speranze (Obama) e minacce i 
rappresentanti di 183 paesi sono 
chiamati da ieri a discuterne alla 
conferenza climatica in Polonia. 

Caseificio con topi vaganti
Ben 2021 forme di formaggio – in 
parte già stagionate come 
parmigiano reggiano – sono state 
sequestrate in via cautelativa dai 
Nas di Parma. Erano “conservate” 
in ambienti dove i topi la facevano 
da padroni: 29 forme erano già 
rosicate e sono state distrutte.

Nemico invisibile ma l’Aids c’è
Il primo dicembre si celebra la 
giornata della lotta mondiale 
contro l’Aids. Una lotta, dopo 
venti anni, ben lontana dall’essere 
vinta: sono oltre 33 milioni le 
persone colpite dall’Hiv: di queste 
2,1 milioni sono bambini o 
ragazzi al di sotto dei 15 anni. 

Triste record a Venezia
Alle ore 12 di ieri l’acqua alta ha 
raggiunto il metro e sessanta. A 
spingere in alto il livello della 
laguna è il vento di scirocco, che 
non ha cambiato direzione come 
si sperava. È dal dicembre del 1979 
che non si ripeteva tale record.

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il lupo perde il pelo, ma non il vizio. E così, ancora una volta, surfando 
tra i suoi conflitti di interesse il Cavaliere trasforma il principale 

provvedimento anticiclico, varato per far fronte alla più grave crisi finan-
ziaria mai affrontata negli ultimi ottanta anni, in un’occasione per av-
vantaggiare la sua azienda. Inevitabile che il Pd chieda il ritiro di una 
norma che fa riesplodere il conflitto di interessi in un momento in cui 
il governo dovrebbe avere al primo posto in agenda ben altro. 

A fare i conti in tasca al presidente del consiglio è Paolo 
Gentiloni, responsabile comunicazione del Pd, che rimarca 
come se per Sky il raddoppio dell’Iva incide sulla quasi tota-
lità del fatturato, per Mediaset la norma insiste su un fattu-
rato marginale. «Vedo in giro troppo furbi mascherati da 
Robin Hood. Ma se proprio si vuole imporre una tassa sui 
guadagni delle tv, almeno lo si faccia in par condicio – scrive 
Gentiloni sul suo blog – Si chiedono a Sky alcune centinaia 
di milioni? Si faccia lo stesso con Mediaset portando a cifre 
più congrue il canone annuale di concessione». Sgombrato, 
dunque, il campo sul fatto che a Sky tocccherà sborsare circa 
230 milioni in più e a Mediaset 4 milioni o giù di lì, c’è poi 
da chiedersi perché proprio ora. A questo punto, il tarlo di un conflitto 
di interessi mai risolto porta a rintracciare il motivo di questa decisione 
nel fatto che l’offerta Sky si starebbe rivelando sempre più forte man 
mano che progredisce la conversione al digitale ai danni di Mediaset. Se 
a questo si aggiunge che sono in aumento gli ascolti ai programmi Sky 
e che Mediaset con la Rai sta mettendo in piedi una piattaforma satelli-

tare che dovrebbe prendere il via a marzo ai danni criptando alcuni ca-
nali della piattaforma Sky, si può capire meglio il perché di questo calcio 
negli stinchi al suo principale concorrente tirato a freddo dal premier. 

La ciliegina sulla torta arriva se si analizzano i rapporti tra le nuove 
generazioni di Berlusconi e Murdoch: se tra gli anziani – Silvio e Rupert 
– c’era un rapporto di antichi sodali, i figli – Piersilvio e James – si igno-
rano, non hanno rapporti. In un simile quadro si inserisce quello che 
Luigi Zanda, vicepresidente del gruppo Pd del senato, definisce come il 
problema che dimostra come il sistema sia infettato dal conflitto di in-
teressi. «Nel momento in cui il governo vara un’operazione di carattere 

fiscale su un’azienda tv in modo oggettivo ha riflessi su 
Mediaset». Se Berlusconi volesse essere scrupoloso non 
dovrebbe legiferare in questo campo, insiste Zanda, secon-
do cui il conflitto si ripropone anche altrove: «Toccare o no 
il canone Rai produce effetti sulla qualità delle trasmissioni 
e molto del successo di Mediaset dipende dalla qualità o 
meno della produzione Rai». Dalla legge Gasparri alla Fi-
nanziaria 2005 che dava contributi per l’acquisto di decoder 
digitali, il cui principale distributore in Italia era la Solari.
com controllata al 51% dal fratello, il premier non resiste ad 
avvantaggiare le aziende di famiglia. Per il segretario del Pd 
Veltroni questa misura «agisce per il 92% sul principale 

concorrente di Berlusconi», mentre per il ministro ombra del Pd Letta 
«se quella che Berlusconi ha chiamato manovra anticrisi è diventata 
manovra anti-Sky, il presidente del consiglio se la deve prendere con sé 
stesso». Infine dal Pd un appello: «Mi auguro – ha detto Gentiloni -–che 
Sky, che è sempre stata attenta ai rapporti con abbonati, eviti un auto-
matismo nel ribaltamento di tutti i costi sugli utenti».

VIP

GRAZIANO
CIONI
assessore e candidato
alle primarie fiorentine

Ascolta, io posso vincere, 

posso perdere, ma la 

gente che è stata con me... 

e poi se ne scorda... mi fa 

incazzare... mi fa 

incazzare... mi fa 

incazzare, capito?

Agli onori delle cronache nazio-
nali era salito una prima volta 

nell’estate dell’anno scorso, quando 
divenne rapidamente «l’assessore 
sceriffo» per la sua ordinanza contro 
i lavavetri, ultimo capitolo di una 
politica di tolleranza zero contro tut-
ti gli abusivi, i clandestini e gli accat-
toni presenti a vario titolo sul terri-
torio fiorentino. C’era ancora il fra-
gile governo Prodi che per molto 
meno vacillava, il ministro Ferrero 
non apprezzò, il ministro Amato si 
innervosì, Piero Fassino dovette ar-
marsi della solita fremente iperattiva 
pazienza con cui affrontava, da se-

gretario dei Ds, la 
grana quotidiana. 
Graziano Cioni 
scrollava le spalle e 
si godeva i tele-
grammi di sostegno 
dei fiorentini.

È fatto così, «il 
Cioni». Ruvido, ge-
neroso, passionale. 
Dalemiano è molto 

dalemiano, ma in maniera atipica: 
passionale. Ovvero, di D’Alema gli 
piace la personalità forte più di quan-
to apprezzi la capacità di guida poli-
tica; ne ama il lato più nascosto e 
umano assai più di quello pubblico 
e razionale. Del resto lui, il Cioni, 
risponde politicamente solo a se stes-
so. E ai fiorentini, che se lo ritrovano 
assessore in comune dagli anni Set-
tanta, e non ne sembrano stanchi. 

La notizia che era indagato – 
coinvolto in un’inchiesta per corru-
zione legata all’annoso progetto ur-
banistico di Castello, di proprietà 
Fondiaria, insieme a Ligresti e ad 
altri politici, imprenditori e tecnici, 
ha lasciato la città senza parole. Pro-
prio lui, che ama raccontare di aver 
fatto arrestare, nella sua lunga car-
riera, almeno un paio di aspiranti 
corruttori, che più volte ha strigliato 
i compagni perché non cadessero in 
tentazione, che ha fatto della legalità 
– insieme alla sicurezza – la parola 
chiave di un’intera carriera politica. 
E proprio adesso, che tenta il grande 
passo da candidato sindaco. Le inter-
cettazioni telefoniche in cui strapaz-
za un’ex amica, “colpevole” di soste-
nere Lapo Pistelli anziché lui alle 
primarie, invece, non hanno stupito 
nessuno: quello lì, non c’è dubbio, è 
proprio il Cioni. (ch.g.)

Dagli aiuti ai decoder alla guerra dell’Iva
CONFLITTO D’INTERESSI ■ GENTILONI: IN GIRO TROPPI FURBI MASCHERATI DA ROBIN HOOD

Zanda: 
è la prova che 
il sistema 
è infettato
dal confl itto 
d’interessi
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N E W S  A N A L Y S I S

D’Alema is back, riparte la giostra. Per la direzione del 19 pronostici a metà fra un 
drammatico showdown e la solita tregua. Che cosa pensano di Chiamparino i segretari dem 
del Nord. Che cosa pensano della tragedia di Nugnes quelli che Napoli la conoscono.

Walter Veltroni ieri ha 
aperto il primo dei dos-

sier che si vanno affollando 
sul suo tavolo, quello della 
collocazione europea, che è 
una questione che ancora di-
vide il Pd con i rutelliani pron-
ti a bocciare nella direzione 
del 19 l’ipotesi della federazio-
ne Pse-Pd.

A Madrid, al consiglio del 
Pse, il segretario ha esposto la 
sua linea che poggia da una 
parte sull’invocazione del 
massimo di «apertura» da 
parte dei socialisti europei 

(«Penso che più 
questa famiglia si 
aprirà, più questa 
famiglia ricono-
scerà l’esistenza 
di tante forze, di 
tante energie, di 
tante culture che 
gravitano dentro 
il corpo democra-
tico e progressi-

sta, e meglio sarà per tutti 
noi»), dall’altro sull’ipotesi di 
dislocare i futuri europarla-
mentari del Pd a fianco del 
gruppo del Pse mediante 
un’inedita “fed” ancora da de-
finire nei dettagli. Alla riunio-
ne madrilena il capo del Pse 
Rassmussen non ha lesinato 
apprezzamenti nei confronti 
del «coraggio» del Pd ma ha 
adoperato una formulazione 
che non dovrebbe fare molto 
piacere a Rutelli e neppure 
agli ex ppi: «Vedremo i nostri 
amici in Italia nella stessa fa-
miglia di tutti noi». Nella “fa-
miglia” no – lo ha ripetuto nei 
giorni scorsi anche Marini, 
pur favorevole alla federazio-
ne – ma “accanto” al gruppo 
questo sì: è la mediazione in 
grado di tenere insieme i dem 
italiani. Meglio Schulz: «Il 
Pse è pronto ad accogliere tut-
ti gli eurodeputati del Pd dopo 
le elezioni europee, a cambia-
re nome se necessario e a tro-
vare formule per accontentare 
coloro che non vengono dalla 
tradizione socialista o social-
democratica».

Ma Rutelli? Ieri l’ex leader 
della Margherita ha incontra-
to Graham Watson, presiden-
te dell’Alde, alla vigilia del 
terzo congresso del Pde a Bru-

xelles. Lui lo ha detto più vol-
te: non solo mai nel Pse (come 
ripetono anche gli ex ppi) ma 
neppure col Pse (appunto, la 
formula della federazione 
Pse-Pd): per Rutelli l’ipotesi 
della federazione è null’altro 
che «una confluenza masche-
rata» mentre lo sforzo dovreb-
be essere quello di dar vita 
anche in Europa ad un grup-
po nuovo e totalmente auto-
nomo.

Secondo Veltroni invece 
l’autonomia, che è fuori di-
scussione, non deve tradursi 
in «solitudine». «Da soli non 
si conterebbe nulla», ha spie-
gato Piero Fassino, il quale ha 
firmato il manifesto elettorale 
del Pse, (a differenza del se-
gretario che quel testo non 
poteva sottoscriverlo giacché 
«il Pd non è socialista»), su-
scitando la dura reazione di 
Parisi. E di altri che non lo 
hanno manifestato pubblica-
mente.

Un ulteriore indizio di co-
me il nodo non sia sciolto: 
bisognerà aspettare le mosse 
di Rutelli, il congresso di Bru-
xelles e soprattutto il super-
vertice del 10 a cui partecipe-
ranno tutti i massimi protago-
nisti. Fra i quali c’è quel Mas-
simo D’Alema che ha annun-
ciato un suo maggiore impe-
gno nel partito: un segno di 
disponibilità a lavorare con 
Veltroni o un annuncio di bat-
taglia prossima ventura a par-
tire, appunto, dalla direzione 
del 19? Chi ha parlato con 
D’Alema in questi giorni lo ha 
trovato «molto determinato». 
Qualcosa in più si capirà 
quando si deciderà una cosa  
non meramente procedurale 
o formale: la direzione si con-
cluderà con un voto sulla re-
lazione del segretario oppure 
no? Si dice che i veltroniani 
siano intenzionati a chiedere 
un voto trasparente per “co-
stringere” tutti ad assumere 
una posizione chiara. Ovvio il 
riferimento ai dalemiani: si 
espongano, alzino la mano 
contro l’impianto dell’annun-
ciato «Lingotto 2». E vale an-
che per Rutelli, o per chiun-
que altro. È una sfida, sulla 
carta, pure rischiosa.  

Nel ripartire del dibattito sul 
Pd del Nord non prendono 

piede il modello catalano o quel-
lo bavarese, che piacerebbero 
molto a Massimo Cacciari (il 
quale peraltro vedrebbe bene 
Chiamparino leader). Si profila 
invece al momento un coordina-
mento del Nord, su cui il sindaco 
di Torino domenica ha voluto 
accelerare, spiegando a Lucia 
Annunziata che si dovrebbe fare 
una riunione prima della fatidica 
data (romana) del 19 dicembre 
«per mettere in fila i problemi su 
cui dobbiamo lavorare per fare 
scelte in autonomia». Chiampa-
rino precisa: non si parla di se-
parazione ma di massima auto-
nomia per un partito caratteriz-
zato «da una forte impronta fe-
deralista» come nello spirito del 
Lingotto. E si tratta ora di vedere 
fino a che punto il sindaco di 
Torino (che non usa più il termi-
ne «Pd del Nord») intende spin-
gersi nella rivendicazione di 
quest’autonomia, poiché sottoli-

nea anche che «non 
si conquista attra-
verso regolamenti e 
statuti che vengono 
fatti necessaria-
mente dal centro». 

Per ora, da Ma-
drid, il leader del Pd 
Walter Veltroni si 
dice «assolutamen-
te aperto al coordi-

namento del Nord, perché credo 
che possa essere utile e avere 
una funzione nell’elaborazione 
di linee, strategie e alleanze». Ed 
Enrico Letta spiega che «il tema 
vero è come costruire un partito 
con classi dirigenti territoriali 
forti», come accadeva in Emilia 
o in Toscana, dove c’erano gover-
ni con i piedi ben piantati nel 
territorio e un’autonomia fortis-
sima da Roma. «Sarebbe un er-
rore centralizzare il Pd» che ha 
«nello statuto e nelle leadership 
tante possibilità». Fatte le debite 
differenze, per Letta fa fede il 
modello Dellai. Mentre Massi-
mo D’Alema ribadisce: «I partiti 
sono nazionali e poi si articolano 
sul territorio a struttura federa-
le».  

A tessere la tela del coordi-
namento del Nord sull’asse Tori-
no-Milano-Venezia sta lavoran-
do il giovane segretario dem 

della Lombardia Maurizio Mar-
tina insieme ai colleghi del Ve-
neto Paolo Giaretta e del Pie-
monte Gianfranco Morgando. 
In ballo c’è una riunione o alme-
no un documento in cui entro la 
prossima settimana dovrebbe 
essere annunciata la nascita del 
coordinamento del partiti regio-
nali del Nord (che dovrebbe es-
sere guidato a turno dai segreta-
ri regionali) grazie a un’intesa fra 
Piemonte, Lombardia e Veneto 
su cui si sta ragionando da un 
mese. L’idea, spiega Martina a 
Europa, è «investire fortemente 
nei livelli regionali del Pd su cui 
del resto insiste lo statuto e su 
cui molto si gioca l’autonomia 
delle realtà locali, anche per 
quanto riguarda la scelta delle 
alleanze, che sono i gruppi diri-
genti locali a dover valutare». 

«Al Pd serve una organizza-
zione specifica al Nord, dove è 
chiamato a una competition non 
solo con il Pdl ma anche con la 
Lega, partito caratterizzato da 
forte radicamento su base loca-
le», evidenzia Paolo Giaretta, 
segretario regionale del Veneto. 
«C’è un’offerta politica da raffor-
zare seguendo le specificità del 
territorio e valorizzando la classe 
dirigente locale: abbiamo una 
rete di amministratori capaci di 
realtà piccole e grandi che va 
mobilitatata e valorizzata. Non 
dobbiamo dimenticare che al 
Nord ci sono zone in cui magari 
perdiamo le politiche, ma vincia-
mo le amministrative. E questo 
dice molte cose». Un’organizza-
zione specifica a partire «dall’im-
pianto federale dello statuto a cui 
Roma è chiamata a dare attua-
zione compiuta». È vero, dice 
Giaretta, che «c’è stato un ecces-
so di centralismo quando si è 
trattato di individuare i candida-
ti per le elezioni politiche, ma è 
anche vero che lo statuto del Pd 
stabilisce che la selezione ora la 
fanno le primarie e non c’è ragio-
ne perché d’ora in poi questo 
non accada». Il coordinamento 
del Nord servirà anche a questo, 
a evitare eccessi di centralismo, 
a rivendicare un ruolo e un’ini-
ziativa politica «senza però vede-
re Roma come un antagonista e 
senza pensare a frammentazio-
ni territoriali di un partito appe-
na nato».

«Qualche mestatore c’è 
sempre», dice il sin-

daco di Napoli Rosa Jervolino, 
mentre la bara di Giorgio Nu-
gnes esce dalla chiesa di san 
Giorgio, a Pianura. A Napoli 
viene giù tutto. Bassolino è rin-
viato a giudizio per l’inchiesta 
su presunte irregolarità nella 
gestione dello smaltimento dei 
rifiuti. Adesso trema Palazzo 
San Giacomo, scosso dal suici-
dio dell’assessore con deleghe 
alla sicurezza abitativa, sotto-
suolo, fognature, cimiteri e pro-
tezione civile Giorgio Nugnes, 

ex Ppi, ex Marghe-
rita e poi Pd. Ma 
chi è che mesta, in 
questa storia? Se-
condo il sindaco 
di Napoli, che a 
sua volta si sente 
sotto assedio, è 
dei giornali la col-
pa di tutto quello 
che è accaduto. 

Non risulta però che le di-
missioni di Enrico Cardillo, ex 
Uil area Ds e oggi Pd, assessore 
al bilancio del comune di Napo-
li dal 2001, siano state imposte 
da una campagna di stampa. 

A sentire Cardillo sarebbe-
ro state dettate da un insoppri-
mibile, urgente desiderio di 
tornare agli studi di urbanistica 
e architettura. Venerdì, il giorno 
prima di impiccarsi, Nugnes 
s’affacciò brevemente nella sala 
in cui Cardillo annunciava non 
soltanto le sue improvvise di-
missioni, ma l’addio – «irrevo-
cabile» – alla politica. 

Si dice che Nugnes quel 
giorno si fosse recato a Palazzo 
san Giacomo per avere infor-
mazioni su una maxi-inchiesta 
della Procura: quell’oggetto mi-
sterioso di cui tutti parlano, 
l’epicentro del terremoto in ar-
rivo che tiene col fiato sospeso 
la Napoli che conta. I bene in-
formati, orecchianti nei corri-
doi e nelle cancellerie delle 
procure, dicono che in quell’in-
chiesta ci sarebbero i nomi di 
vip: una ventina. «Il mio assi-
stito – è la tesi dell’avvocato Nel-
lo Palumbo, difensore dell’as-
sessore suicida – temeva un 
accanimento del pm nell’inda-
gine su Pianura». Ma Nugnes 
era a conoscenza dell’esistenza 

di una seconda inchiesta da al-
meno un mese e mezzo. 

«Le telefonate di Giorgio 
intercettate – spiega Palumbo 
– provenivano da un procedi-
mento preesistente»: la sua 
utenza telefonica era già sotto 
controllo per altre ragioni. Ap-
palti e manutenzione urbanisti-
ca: questo pare l’oggetto della 
seconda inchiesta dei pm, sulle 
cui numerose richieste di cu-
stodia cautelare il Gip si accinge 
a decidere e che – a torto o me-
no – accresceva l’angoscia di 
Nugnes, entrato in uno stato di 
profonda depressione. 

È in questo febbrile clima 
di attesa della black list della ma-
xi inchiesta che Nugnes s’è sui-
cidato e Cardillo ha rimesso il 
suo mandato. Solo una singola-
re coincidenza temporale? Lo si 
capirà presto. Ogni buon pena-
lista vi dirà però che, rimetten-
do l’incarico, ci si difende sem-
pre meglio dalle accuse. 

In attesa degli sviluppi resta 
il fatto che la giunta Jervolino 
ha perso due assessori chiave.

Nel rimpasto si vedrà se, 
come si mormora da giorni, 
lascerà il suo posto anche l’as-
sessore Felice Laudadio, ex Sdi 
oggi Pd di area Ds, uno dei più 
noti avvocati amministrativisti 
campani, con l’importante de-
lega all’edilizia. L’uomo che, 
secondo alcune ricostruzioni, 
Nugnes ha incontrato in quella 
sua ultima, disperata visita a 
palazzo san Giacomo. 

E mentre su Napoli grava 
questa cappa di piombo anche 
oggi, per il secondo giorno, 
Giorgio Napolitano è nella sua 
città. «Nei momenti di crisi il 
presidente c’è», dice Vincenzo 
Siniscalchi, membro del Csm, 
che accompagnava il capo dello 
stato. Nel merito delle inchieste 
non un fiato, ma Siniscalchi è 
netto: «Spero che chi dovesse 
essere investito dall’ipotesi di 
inchiesta comprenda che l’azio-
ne penale è obbligatoria e non 
si arrocchi in critiche alla magi-
stratura. Non servirebbe a nul-
la, non cancellerebbero i sospet-
ti che accompagnano le inchie-
ste. E non è detto che le indagi-
ni debbano concludersi in ma-
niera traumatica. Di certo non 
possono essere insabbiate». 

La corda tesa fra 
Madrid e Bruxelles

Coordinarsi senza 
separarsi? We can

La black list che 
fa tremare Napoli

FABRIZIA BAGOZZI FRANCESCO LO SARDO

PRESI NELLA RETE

Siamo alle solite
Sai quanto me ne importa se 
aumentano l’Iva agli abbonati Sky? 
Se non fosse un problema 
democratico e di pluralità di 
informazione sarei pure contento. 
Se sapessi che i soldi pagati in più 
dagli abbonati Sky venissero 
utilizzati per migliorare il servizio 
televisivo pubblico sarei 
contentissimo. Siccome so che 
questo aumento serve solo a 
danneggiare la maggior azienda 
televisiva diretta concorrente di 
quella del Cavaliere sono 

preoccupato... Chi l’avrebbe detto 
che il compagno Walter si sarebbe 
ridotto a dover difendere uno degli 
uomini più ricchi del mondo? Agli 
italiani solo tv italiane! Queste sono 
le leggi del “liberale” Berlusconi...
giugioni.ilcannocchiale.it

Toh, una cosa buona
Neanche la persona migliore di 
questo mondo riesce a fare tutto 
giusto; prima o poi un errore lo 
commette, è umano, e allora una 
cosa fatta male gli scappa pure a lui. 
La buona notizia è che è vero anche 

il contrario. Così succede che, tra le 
cose fatte da questo governo, ci 
scappa una cosa fatta bene. 
Incredibile ma vero! Hanno deciso 
che Sky dovrà applicare l’Iva al 20 
per cento sugli abbonamenti della 
televisione satellitare. Ma come 
sarebbe a dire? L’Iva è già al 20 per 
cento su tutto, a parte alimentari, 
case e poco altro. Adesso scopriamo 
che in quel “poco altro” ci sono 
anche gli abbonamenti di Sky, che 
hanno l’Iva ridotta al 10 per cento.
www.mentecritica.net

Sky è di sinistra
La sinistra ha subito abbracciato la 

causa delle “povere” famiglie con 
parabola a carico, che a fine mese 
vedranno lievitare il costo del 
proprio abbonamento a causa del 
sempiterno conflitto d’interessi di 
Berlusconi. Il fatto che certi 
programmi Sky, pendano a sinistra 
come la torre di Pisa, è la solita 
“coincidenza” che riguarda i 
compagni. Peccato che questa 
misura toglierà un privilegio, 
elargito mettendo le mani in tasca 
agli italiani (a tutti anche ai meno 
abbienti). La pay tv non è un bene 
primario, chi se la può permettere 
non ha problemi ad arrivare a fine 
mese, non si capisce allora perché 

debba avere l’Iva al 10 per cento e 
non al 20 come in tutti gli altri 
settori, anzi lo si capisce bene, visto 
l’orientamento dei programmi 
d’informazione Sky. È in questo 
modo che la sinistra mantiene la 
sua “supremazia” culturale, 
finanziandola con i soldi degli 
Italiani. Vale per la tv, per il cinema e 
per ogni ramo legato alla cultura, 
dove chissà come mai sono tutti di 
sinistra. La solita “coincidenza”.
www.orpheus.ilcannocchiale.it 

Ma la crisi di chi era?
Ma perché la crisi la dobbiamo 
pagare noi? Parlo ovviamente da 

abbonato Sky, ma come mai non si 
sente più il benché minimo accenno 
alla lotta all’evasione fiscale? 
www.stormymonday.org

Camomille, tisane...
Gentile sig. Mockridge, immagino 
sia un po’ indaffarato al momento e 
non voglio disturbarla. Ma, se 
potesse, direbbe ai suoi di mandare 
più repliche di Una mamma per 
amica la notte, ché se non riesci a 
dormire con una puntata sola ci fai 
la birra? Certa di un suo cortese 
riscontro, le auguro un’Iva all’8 per 
cento.
www.esclusoilcane.com

La direzione 
del 19 voterà? 
I rutelliani 
sono pronti 
a dire no alla 
“fed” Pse-Pd

Pd al Nord, 
Vetroni apre. 
Martina, 
Giaretta 
e Morgando 
al lavoro

Inchiesta in 
arrivo: decine 
di indagati 
per appalti. E 
Napolitano va 
nella sua città

MARIO LAVIA

Famiglie con parabola a carico
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L’elezione di Roberto Morassut a segretario regionale 
del Pd laziale non ha chiuso le polemiche nel partito 

capitolino. Se, infatti, la nomina del successore di Nicola 
Zingaretti, resa necessaria dalle dimissioni dello stesso a 
seguito della sua elezione alla presidenza della provincia, 
era un passaggio obbligato, ad essere messa in dubbio è 
la necessità di un analogo passaggio per “confermare” il 
segretario romano Riccardo Milana. Quest’ultimo chiede 
che il proprio ruolo sia ufficializzato attraverso un voto 
formale all’interno dell’assemblea cittadina. A contestarlo, 
nel metodo e nel merito, è un gruppo di “autoconvocati” 
che si sono riuniti ieri sera in un teatro della capitale.

Rappresentanti di associazioni di area Pd come i 
Mille, Democraticamente, Primarie vere primarie sempre, 

Carpe Dem, Cittadini per l’Ulivo, ma anche i candidati alle 
primarie Mario Adinolfi e Pier Giorgio Gawronski e 
rappresentanti istituzionali come i parlamentari Roberto 
Giachetti e Walter Tocci e il consigliere provinciale Giu-
seppe Lobefaro si sono dati appuntamento attraverso 
Facebook per porre al centro dell’attenzione la loro «pro-
fonda preoccupazione per lo stato del Pd romano». La 
questione posta dagli “autoconvocati” è essenzialmente 
questa: prima di permettere all’assemblea di eleggere il 
segretario, bisogna che questa sia legittimata a farlo. E, 
secondo loro, non lo sarebbe per due motivi. Il primo è 
che non è stato ancora approvato lo statuto regionale (tra 
i pochi in Italia), al quale quello nazionale rimanda pro-
prio su tali questioni. La commissione incaricata di ela-
borarlo ha portato a termine il proprio lavoro ma ha la-
sciato al plenum dell’assemblea la facoltà di incaricare se 
stessa di eleggere il segretario cittadino o, come chiedono 
i partecipanti all’assemblea, demandare tale compito agli 
iscritti, attraverso le cosiddette “primariette” (aperte ai 
soli tesserati e non a tutti i cittadini). Il secondo motivo è 
che la stessa assemblea non potrebbe al momento porta-
re a termine alcuna votazione, poiché non è stata ancora 
integrata con i rappresentanti eletti dai circoli, come 
previsto dallo statuto nazionale e come avvenuto in gran 
parte del paese già a febbraio.

Secondo Milana, che nel frattempo ha incassato il 
sostegno alla propria candidatura da parte di tutto il 
gruppo del Pd al consiglio comunale, quella degli “auto-
convocati” è solo una «polemica strumentale, condotta da 
chi vuole tenere la situazione in subbuglio, mentre la 
maggioranza del partito chiede che sia finalmente realiz-
zata una stabilizzazione». In effetti, i consiglieri comu-
nali nella loro nota di sostegno al segretario evidenziano 
la necessità di impegnarsi al più presto per «organizzare 
il partito nei municipi, definire una forte linea politica di 
opposizione alla destra, attivare un virtuoso processo di 
rinnovamento e creare attraverso i circoli il radicamento 
territoriale necessario a tornare tra la gente».

Uno strascico delle polemiche capitoline potrebbe 
giungere fino a Montecitorio. A seguito del diverbio 
scoppiato venerdì scorso alla direzione cittadina del Pd 
tra Milana e Giachetti, al quale è stato impedito di pren-
dere la parola per un secondo intervento, quest’ultimo 
avrebbe deciso di abbandonare il gruppo dei deputati 
dem. Prima di rendere definitiva la propria decisione, 
comunque, incontrerà stamattina Veltroni, al quale ripor-
terà anche i disagi manifestati all’assemblea di ieri sera. 
E non è escluso che il segretario decida di intervenire 
personalmente per riportare la pace nel travagliato Pd 
della propria città.
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IN BREVE Ancora polemiche nel Pd romano:
«Lo statuto non è stato rispettato»
Gli “autoconvocati” chiedono le primarie per integrare l’assemblea ed eleggere il segretario

GIORGIO
MERLO
vicepresidente della
commissione di vigilanza Rai

La denuncia di Grillo è debole.

Se uno minaccia di espatriare 

deve anche spiegare le ragioni.

ANDREA
ORLANDO
portavoce
del Partito democratico

Le dichiarazioni di Fini si tingono 

di giallo. Con chi ce l’aveva 

quando parlava di cesarismo? 

ENRICO
LETTA
ministro ombra
del welfare

Per me la vicenda con Di Pietro è 

chiusa. Penso che questo tema sia 

ormai digerito e macinato.

Walter Veltroni ha espresso la solidarietà 

propria e del partito all’assessore di Capaci 

Pietro Puccio, «oggetto di un’odiosa 

intimidazione di tipica matrice mafiosa». 

«Sono certa che Puccio non si lascerà 

intimorire e continuerà il suo prezioso 

lavoro», ha aggiunto Anna Finocchiaro.

CAPACI

Solidarietà a Puccio

L A  P A G I N A  D E M

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

2 dicembre
Frosinone
ECONOMIA FEMMINILE

Alla presenza di Silvia Costa 

saranno presentati i risultati finali 

dell’intervento Servizi Integrati 
per lo sviluppo dell’economia 
femminile, promosso 

dall’Assessorato Istruzione, Diritto allo 

Studio e Formazione della Regione 

Lazio e da BIC Lazio. Parteciperanno 

Simone Costanzo, Patrizia Danella, 

Rita Cianfrano, Fiorenza Taricone, 

Luigi Campitelli, Paolo Cardinale, Marc 

Olagnon. Le conclusioni saranno tratte 

da Maria Teresa Salvemini. 

PALAZZO DELLA PROVINCIA

3 dicembre
Roma
UNIVERSITÀ

Incontro-dibattito Un futuro per 
l’università italiana. Apertura dei 

lavori Alessandro Bianchi. Introduce 

Luciano Modica

ORE 17,30 - SALA DI PIAZZA MARGANA 41

4 dicembre
Roma
ECONOMIA

Fazi editore presenta il libro 

di Francesco Maggio La bella 
economia. Storie, idee e 
protagonisti che possono cambiare 
volto alla “scienza triste” presso la 

libreria Arion. Intervengono: Paolo 

Gentiloni, Cristina Marcuzzo e 

Giancarlo Bosetti 

ORE 18 - PIAZZA MONTECITORIO, 59

Roma
AUTOBIOGRAFIA

Presentazione dei due volumi Del 
mutare dei tempi, autobiografia di 

Marisa Rodano. Intervengono Paola 

Gaiotti de Biase, Alfredo Reichlin, 

Concita De Gregorio.

ORE 17,30 – VIA DELLA LUNGARA 19

5 dicembre
Torino
L’INCONTRO

La consulta socialista del Piemonte 

organizza l’incontro con Giorgio 

Ruffolo sulla crisi finanziaria in atto. 

Presiede Mario Nesi.

ORE 17,30 – VIA BOGINO 9 

6 dicembre
Roma
FAMIGLIA

Presso la sede dell’Aiccre dibattito 

introdotto da Piero Fabretti su 

La famiglia: cellula base della 
società, simulacro ideologico o ente 
criminogeno?
ORE 18,30 - PIAZZA FONTANA DI TREVI 86

10 dicembre
Roma
EUROPA

Incontro dibattito presso l’Hotel 

Ambasciatori con Giovanni Maria Flick 

su Dalle carte universali all’Europa 
delle diversità: il lungo cammino 
dei diritti.
ORE 13 – VIA VENETO 62

18 dicembre
Roma
PACE

Presso il senato, incontro su La 
pace scomparsa dagli orizzonti 
della politica. Quarta Fase - Lazio e 

nazionale  e Informazione@futuro 

promuovono una riflessione sulla pace 

e la sua scomparsa dagli orizzonti 

delle attività politico-parlamentari. 

Interventi: Anna Finocchiaro, Vannino 

Chiti, Dario Franceschini, Giuseppe 

Fioroni, Enrico Farinone, Sergio 

Marelli, Ruggero Orfei.

ORE 15 - VIA DI S. CHIARA, 4/A

CANALE 813 DI SKY
CANALE 890 DI SKY
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09.30 OGGI con Antonio Padellaro

10.15 LA TV CHE SEI TU

11.00 .DEM in studio 

  Gianclaudio Bressa e Roberto Zaccaria

12.30 MONDO - Rassegna stampa estera

12.40 LA BORSA E LA VITA - Economia

13.00 LA TV CHE SEI TU

17.45 LA TV CHE SEI TU

19.00 .DEM SERA in studio

 Mariangela Bastico e Mario Ajello

20.30 LA TV CHE SEI TU

Linda Lanzillotta ha battezzato ieri il 

laboratorio dell’innovazione del Pd, per 

supportare il partito sulle tematiche dell’Ict, 

connesse in particolare alla pubblica 

amministrazione.

INNOVAZIONE

Laboratorio del Pd

MARTEDÌ 2 DICEMBRE 2008

7.35 STAMPA E REGIME

10.15 REDazione in studio Stefano Menichini

10.50 SETTE GIORNI IN EUROPA

12.05 FINIMONDO

14.05 RIGHTS

14.35 DIARIO DI SCUOLA

15.15 LA ZONA BUIA

18.20 SPAZI BIANCHI

19.15 TITOLI

21.00 GIORNATA ITALIANA - Lombardia

21.30 EUROPA OCCIDENTE

23.15 JAZZLIFE

23.45 MUSIC IN RED



MATTEO
TACCONI

Flessione del mercato energetico, flessione della 
Russia. È un’equazione ineludibile, per un pae-

se il cui export è rappresentato per una buona 
metà, forse qualcosa in più, dalla vendita di gas e 
petrolio. Estrazione e smistamento, tramite pipeline, 
di “oro nero” e “oro azzurro”. È sempre stato così, 
anche quando sulle torri del Cremlino sventolava 
la bandiera sovietica.

Con Vladimir Putin al comando Mosca ha però 
assunto sempre di più il profilo di un vero e proprio 
“petrostato”. Dopo aver ereditato scettro e corona 
da Eltsin, Vladimir Vladimirovich ha aperto la cac-
cia all’oligarca, riportando progressivamente nelle 
mani dello stato i gioiellini dell’energia che duran-
te gli anni ’90 erano stati svenduti, con dinamiche 
discutibili, a un manipolo di giovani e spavaldi 
tycoon. Putin ha colpito gli “usurpatori” infischian-
dosene delle leggi e del politicamente corretto. Ma, 
pragmaticamente parlando, la politica accentratrice 
ha pagato e nel giro di poco tempo, complice l’au-
mento vertiginoso dei costi di petrolio e gas regi-
strato negli ultimi anni, la Russia è risorta.

Succede adesso che uno degli effetti collaterali 
della crisi finanziaria sia il crollo dei prezzi del-

l’energia. Il listino del greggio 
dice che di dollari, per compra-
re un barile, ne servono una 
cinquantina (a luglio si toccò 
il picco dei 150). E nel frattem-
po pure il gas sta andando giù. 
Buono a sapersi per il consu-
matore. Pessima notizia per il 
produttore. Un dramma per la 
Russia, che ha visto dissolversi 
in appena due mesi tutto il ca-
pitale economico e politico 

accumulato in otto anni di gestione putiniana. La 
borsa di Mosca, ovviamente imperniata sugli scam-
bi dei titoli energetici, ha perso il 75 per cento del 
suo valore e le banche sono state salvate dal crack 
dall’intervento robusto dello stato, che ha dovuto 
mettere mano alle riserve di valuta estera. Se Putin 
avesse speso i petrorubli per rinnovare le infrastrut-
ture da terzo mondo del paese e creare una rete di 
industrie “leggere”, anziché investire nell’industria 
pesante e negli armamenti, Mosca non sarebbe 
così a terra. Ma non l’ha fatto e ora il rischio è che 
la Russia paghi queste scelte strategiche sbagliate, 
sfaldandosi. 

In questi giorni si discute se il precedente dell’86 
possa rimaterializzarsi. Allora l’Urss risentì pesan-
temente del crollo dei prezzi del petrolio e del gas, 

entrò in crisi e al ristagno economico si affiancò, 
anche grazie all’effetto perestrojka, tutta una serie di 
rivendicazioni provenienti dalle periferie dell’im-
pero. La tenuta dell’Urss, colosso sì ma d’argilla, 
iniziò a vacillare spalancando le porte alla disgre-
gazione del ’91.

Oggi parlare di disgregazione è certamente av-
ventato. Ma i contraccolpi politici della crisi finan-
ziaria, ben visibili nelle periferie della Federazione 
russa, hanno suscitato un po’ d’apprensione al 
Cremlino. Di recente Mintimer Shaimiyev e Mur-
taza Rakhimov, presidenti delle repubbliche urali-
che del Tatarstan e del Bashkortostan, ricchissime 
di petrolio, hanno invocato una sorta di federalismo 
fiscale per le loro regioni e unito a questo la richie-
sta di tornare alle urne per l’elezione diretta dei 
presidenti delle repubbliche, che Putin annullò 
qualche anno fa avocando a sé la scelta dei luogo-
tenenti da piazzare al comando dei vari soggetti 
della Federazione.

Non è un caso che il vento autonomista soffi 
dagli Urali, dal momento che una larga parte del 
petrolio russo viene estratto in quest’area e dato 
che chi sforna greggio è obbligato a versare allo 
stato una tassa salata. La fronda di Shaimiyev e 
Rakhimov è scandita da un ritornello – «siamo 
stanchi di produrre per i parassiti» – populista e 
pittoresco, che pare non capa-
ce di scalfire il controllo di 
Mosca sulla periferia. Eppure 
la recente sponda del poten-
tissimo sindaco di Mosca Yury 
Luzhkov, dichiaratosi favore-
vole al ritorno alle urne per la 
nomina dei presidenti delle 
repubbliche federate (forse 
perché mosso da ambizioni 
politiche nazionali) gli confe-
risce legittimità.

Lo dice la storia: ogni volta che la Russia fron-
teggia pulsioni autonomiste, rischia la scomparsa. 
La vicenda della guerra cecena sta lì a dimostrarlo. 
Adesso la Cecenia sembra pacificata, sotto lo stret-
to controllo dell’autoritario Ramzan Kadyrov. Ma il 
Caucaso continua a ribollire. Nell’Inguscezia e nel 
Daghestan le forze di sicurezza russe faticano a 
contenere i ribelli islamici e anche nella più mite 
repubblica del Caracievo-Circassia, i circassi rac-
colti recentemente a congresso dal leader Mukha-
med Cherkesov hanno proposto la creazione di una 
repubblica pancircassa, etnicamente monolitica. 
Ecco perché la fronda uralica, apparentemente de-
bole, potrebbe diventare il sassolino capace di man-
dare definitivamente in tilt il già arrugginito ingra-
naggio.

Anche la Romania è stata contagiata 
dalla sindrome della mela spaccata. 

Le elezioni per il rinnovo della camera e 
del senato, tenutesi domenica, hanno im-
mortalato un paese diviso a metà e senza 
una chiara maggioranza. Un panorama, 
questo, che negli ultimi anni si è più volte 
ripresentato nei paesi Ue di nuova adesio-
ne. Dall’Ungheria alla Polonia, dalla Re-
pubblica ceca alla Slovacchia.

A risultati quasi acquisiti il Partito so-
cialdemocratico (Psd) di Mircea Geoana e 
il Partito democratico (Pd) si contendono 
la vittoria. Sia i democratici, sia gli eredi 
del comunismo, che in questa tornata 
hanno aperto le proprie liste a una man-
ciata di esponenti del Partito conservatore 
per un’inedita accoppiata sinistra-destra, 
si sono attestati sul 33-34 per cento in 
entrambi i rami del parlamento. Entram-
bi i contendenti, presentatisi con un’agen-
da piuttosto simile, dettata dalla crisi eco-
nomica, che in Romania sta picchiando 
molto duro, cantano vittoria e reclamano 
l’iniziativa per formare il governo. Decisi-
vo sarà l’orientamento del presidente del-

la repubblica Traian Basescu, di fede de-
mocratica, che prima dell’apertura delle 
urne si era dichiarato favorevole a una 
coalizione di centrodestra tra il Partito 
democratico e il Partito liberale (Pnl), ca-
peggiato dal primo ministro uscente Calin 
Popescu Tariceanu.

Resta da capire se una tale formula 
sarà possibile. Durante la scorsa legislatu-
ra Basescu e Tariceanu, che avevano vinto 
insieme le elezioni del 2004, facendo con-
fluire i rispettivi partiti nell’Alleanza per 
la giustizia e per la verità, sono entrati in 
rotta di collisione e ci sarebbe bisogno di 
un intero rotolo di pergamena per ricapi-
tolare punto per punto tutti gli attriti oc-
corsi tra i due, a partire dalla questione 
della presenza dei militari romeni in Iraq 
(Tariceanu ha proposto il ritiro, Basescu 
vuole riconfermare la missione). 

La battaglia, con il passare del tempo, 
s’è fatta sempre più “sporca”. Tariceanu è 
stato accusato di corruzione, Basescu è 
stato sottoposto all’impeachment da parte 
del parlamento – per abuso di poteri – ma 
ha vinto alla grande il referendum popo-

lare con cui i romeni, nel maggio del 2007, 
sono stati chiamati a esprimersi sull’ope-
rato del capo dello stato, che resta il poli-
tico di gran lunga più popolare del paese, 
molto attivo sul terreno internazionale, 
dove la sua verve atlantista (la Romania 
ospita sul proprio territorio alcune bari 
militari Usa) risulta contrappesata da una 
politica non ostile verso la Russia (Buca-
rest non intende riconoscere il Kosovo).

Secondo gli analisti ci saranno, nelle 
prossime settimane, intense consultazio-
ni. Ma la certezza è che a ricoprire i panni 
del kingmaker, che Basescu lo voglia o 
meno, sarà proprio Tariceanu. Il suo Par-
tito liberale, dall’alto del buon 18 per cen-
to di consensi, si accredita come l’ago 
della bilancia e ci sono buone possibilità 
che Tariceanu continui a ricoprire la cari-
ca di premier, in un governo che potrà 
essere guidato dal Psd o dal Pdl, ma che 
vedrà necessariamente i liberali nelle vesti 
di junior partner. Entrerà in parlamento, 
grazie al 6 per cento ottenuto, anche 
l’Unione democratica dei magiari, forma-
zione rappresentativa della folta minoran-
za ungherese presente in Transilvania.

Quelle di domenica sono state le pri-
me elezioni generali tenutesi in Romania 
dopo l’ingresso del paese nell’Ue, avvenu-
to il primo gennaio del 2007. Bruxelles ha 
seguito con una certa attenzione il voto 
romeno. La piena membership nell’Unione 
non è in discussione, ma Bucarest non si 
è ancora emancipata dalla poco gratifican-
te condizione di “osservata speciale”. La 

Commissione europea, in modo partico-
lare, è preoccupata della scarsa capacità di 
assorbire i fondi Ue – la Romania otterrà 
28 miliardi di euro da qui al 2013 – dimo-
strata dalle istituzioni. Il timore è che 
vengano utilizzati male o che peggio an-
cora spariscano, così come accaduto in 
Bulgaria, paese che è entrato nel club co-
munitario con lo stesso timing dei romeni 
e che l’estate scorsa s’è visto congelare i 
fondi comunitari.

La corruzione è in Romania un pro-
blema di portata gigantesca, che si trasci-
na dall’era comunista. Come ha spiegato 
l’altro giorno sul Washington Post lo stu-
dioso della Johns Hopkins University Paul 
Maximilian Bisca, «a 19 anni dalla caduta 
del sistema comunista la politica romena 
è ancora caratterizzata più dalle ambizio-
ni personali dei politici e dagli interessi di 
partito, che dallo sforzo intento a creare le 
condizioni per fare del paese una demo-
crazia che funzioni». Non stupisce che 
domenica, alle urne, si sia presentato so-
lamente il 39 per cento degli aventi diritto. 
 (matteo tacconi)

Romania, destra e sinistra cantano vittoria. Ma a trionfare è solo la noia
BUCAREST ■ TESTA A TESTA TRA I SOCIALISTI E IL PARTITO DEMOCRATICO, I LIBERALI AGO DELLA BILANCIA. LA PERCENTUALE DEI VOTANTI FERMA AL 39 PER CENTO

Sulle scelte strategiche di Putin soffi a un vento autonomista

Leghisti in salsa russa

In alto Vladimir Putin. In basso, da sinistra: Murtaza Rakhimov, presidente del Bashkortostan; Yury Luzhkov 
sindaco di Mosca e Mintimer Shaimiev, presidente del Tatarstan
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P R I M O  P I A N O

L’incubo che 
possa tornare
il fantasma
della crisi
che si aprì
nell’86

I boiardi
degli stati 
petroliferi 
invocano un 
federalismo
fi scale

Dopo che la Corte internazionale di giustizia si 
pronuncerà sulla legittimità dell’indipendenza del 
Kosovo, sarà possibile risedersi al tavolo con gli albanesi 
per negoziare una soluzione definitiva sullo status 
territoriale della ex provincia serba. Senza rinunciare
all’integrità territoriale della Serbia, ma escludendo la

partizione territoriale dell’autoproclamato stato. Questa 
la prospettiva di medio lungo periodo che il presidente
della Repubblica serbo, Boris Tadic, profila in un’ampia
intervista domenicale rilasciata al quotidiano Politika. 
«Dopo la decisione della Corte di giustizia che crediamo 
sarà in nostro favore – prevede Tadic – aumentano le 

chance di ritornare al tavolo dei negoziati e ridefinire la 
questione del futuro status del Kosovo, in buona fede e 
senza danneggiare nessuno». Attraverso l’Onu, la 
Serbia ha ottenuto che la Corte internazionale di 
giustizia si esprima sulla legittimità della dichiarazione 
unilaterale di indipendenza di Pristina.

K O S O V O  ■ Tadic: dopo che la Corte di giustizia si pronuncerà potremo tornare a discutere con gli albanesi 

Ultimi risultati  (93% dei voti scrutinati)

315
seggi

Partito
social
democratico
(sinistra)

Partito
democratico
liberale
(centro)

Partito
liberale

Altri

33%

33%
18%

16%



Cara Europa, nell’infinita vacuità di questa maggio-
ranza e di questo governo, non poteva non tornare 
a galla la pornotax, già proposta da tale onorevole 
Falsitta di Forza Italia per la Finanziaria 2005 e soste-
nuta dalla relatrice Santanché, che (forse presagendo 
le battute un po’ porno dei suoi discorsi nelle ultime 
elezioni politiche) si dichiarò favorevole «non per 
pseudomoralismo, che non mi appartiene», ma per-

ché, quando c’è una crisi finanziaria, meglio tassare le 
cose non indispensabili. Come darle torto? Solo che, 
per fare soldi, occorrerebbe tassare i beni immobili 
esentati, perseguire gli evasori fiscali, scoprire le 
fortune finanziarie che tutti conoscono, salvo il fisco. 
Al quale anzi il ministro descamisado raccomanda di 
sonnecchiare. 

ALBA DESTROBEL, UDINE

Cara amica, la pornografia è un reato, come tale previsto e punito dal codice penale 
(articoli 528, 529 e 725, nonché 600 e successivi se connessa a tratta di bambini, 
riduzione in schiavitù, ecc.). Quando studiavamo giurisprudenza ci insegnavano 
che le attività illecite non si tassano, si reprimono. Ora noi abbiamo un governo di 
sepolcri imbiancati teocon, che, per farsi bello coi vescovi e dare fumo negli occhi 
alle anime pie e ai benpensanti vecchi, s’inventa la tassa sulla pornografia. Sarebbe 
la tassa sul reato, se non venisse spacciata per pornografia «ogni opera letteraria, tea-

trale, cinematografica, giornalistica, audiovisiva, multimediale, con atti sessuali espliciti e non simulati tra 
adulti consenzienti». La definizione particolareggiata delle fattispecie spetterà al ministro dei beni culturali 
Bondi, che, invece di scaricare l’incombenza su ministre e ministri più esperti di lui in materia, s’impegnerà 
a fondo, a costo di sudate e rossori da collegiale glabro; mentre il suo predecessore Giuliano Urbani, che da 
ex liberale è più uomo di mondo, si guardò bene al tempo della prima proposta (2005) di mettere le mani 
in un “porno” così definito.
Sapeva che avrebbe potuto imbattersi in Lady Chatterley e nel suo guardiacaccia, descritti quasi un secolo fa 
da Lawrence senza limiti all’anatomia e alla fantasia (e perciò processato: ma, appunto, stiamo parlando del-
l’Inghilterra post vittoriana. Prima era toccato nella Francia “borghese” all’autore di Madame Bovary). Oppure 
imbattersi, per restare a opere più fresche di stampa, in Everyman di Philip Roth. Oppure andare al cinema 
e trovare Donatella Finocchiaro e Fabrizio Gifuni al diapason dell’«atto sessuale esplicito e non simulato 
fra adulti consenzienti», e via a non finire, visto che solo Zeffirelli dice, e lo faranno cardinale, che nel suo 
«Giulietta e Romeo i due si amano alla follia ma non si vede niente». Appunto, è la storia millenaria: non è 
importante fare, ma non farlo vedere. Così si serve la triade tremontiano-carfagnesca “dio patria famiglia”. 
Insomma, c’è differenza tra le riviste che sfogliavamo dal barbiere (ma ce ne sono ancora?) e Tropico del cancro, 
tra i filmini in cassetta e i libri di Almudena Grandes. E sarà porno quello di Crepax, che disegnava l’Histoire 
d’O, e di editori di grido che pubblicano i Mango giapponesi? Se è questione di “comune senso del pudore”, 
abbiamo fatto giganteschi passi avanti da quando opere come la Flora di Tiepolo (appena un seno scoperto) 
o l’Origine del mondo di Courbet erano severamente occultate e invece oggi sono all’asta da Christies con 
base di 700 mila sterline o esposte tranquillamente nei musei. Se invece non si tratta di queste cose ma dei 
filmini di Ciccioline passate o presenti, allora che bisogno c’è di parlare di «ogni opera letteraria, cinema-
tografica, teatrale, audiovisiva ecc.?». O è idiozia pura, come dice lei, o, più probabilmente, è «darla a bere 
a dio e agli uomini». Dio non può farci niente, ma gli uomini potrebbero ribellarsi. Invece di continuare a 
farsi prendere per i fondelli. 
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I cervelli di ObamaLa famiglia lasciata sola

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Barack Obama, con l’annuncio di 
ieri, è giunto alla metà dell’opera 
nella composizione del suo gabi-
netto e del suo staff, e si presume 
che il resto della compagine rispon-
derà innanzitutto allo stesso crite-
rio. Un metro che precede il giudi-
zio “politico”, anzi può anche pre-
scinderne: dovranno essere innan-
zitutto le “menti migliori” nei ri-
spettivi campi. Questa è anche la 
ragione della scelta dell’ex-rivale 
Hillary Clinton a segretario di stato 
e della conferma dell’attuale mini-
stro di Bush, Bob Gates, al Penta-
gono.

Bipartisanship? Certo, c’è an-
che quest’obiettivo nella scelta dei 
due ministri, che con il segretario 
al tesoro sono i pesi massimi del-
l’amministrazione democratica; 
ma è una bipartisanship che – se-
condo la dottrina obamiana – va 
intesa non come “unità nazionale” 
ma piuttosto come “reconciliation”, 
che con il “change” è stata l’altra 
parola-chiave della sua campagna 
elettorale. La riconciliazione di un 
partito lacerato. Ma anche di un 
paese gravemente fratturato. Pre-
condizione del cambiamento. An-
zi, essa stessa parte del processo di 
cambiamento.

Il suo curriculum accademico 
porta il presidente-eletto a scegliere 
i suoi collaboratori con criteri pro-
pri di un professore di Harvard. La 
sua natura di “listener”, di ascolta-
tore, gli impone di circondarsi non 
di yes-persons ma di cervelli con un 
carattere e con idee solide. «Credo 
nelle forti personalità e nelle opi-
nioni forti, ha detto ieri ai giornali-
sti, ma il responsabile della visione 

d’insieme di questa squadra sarò 
io». E poi, assicura Obama, i nuovi 
ministri «condividono il mio prag-
matismo sull’uso del potere».

Il punto è se lui, privo di espe-
rienze di governo, saprà gestire un 
gruppo variegato di solisti. Se saprà 
trovare una sintesi e, spesso, trovar-
la in fretta, perché molte decisioni 
presidenziali non hanno i tempi 
del confronto in un pensatoio.

Tutti dubbi che solo dal 20 gen-
naio in poi potranno avere risposta. 
Retrospettivamente, tuttavia, la 
conduzione della campagna eletto-
rale è stata un test formidabile del-
le sue virtù di grande direttore d’or-
chestra.

Un’orchestra formata non solo 
da teste d’uovo straordinarie, ma 
composta secondo criteri di varietà 
di genere, cultura e razza. Come il 

governo che sta prendendo corpo. 
Con donne del calibro di Hillary 
Clinton, Janet Napolitano, Susan 
Rice, quest’ultima africano-ameri-
cana come il nuovo ministro di 
giustizia Eric Holder. E con perso-
naggi come Gates e James Jones, 
un ex-generale a quattro stelle.

È un messaggio all’America ma 
anche al mondo. È un pluralismo, 
quello che abbiamo visto “sfilare” 
nella conferenza stampa di ieri, che 
significa ritorno al multilaterali-
smo – l’Onu, con Susan Rice torna 
centrale – e a una politica basata 
sulle alleanze intese nel senso pro-
prio della parola.

È questo il senso del «nuovo 
inizio» promesso da Obama, della 
«nuova alba per la leadership ame-
ricana per vincere le sfide del XXI 
secolo».

ANTONELLO SORO
segue dalla prima

In quel contesto il governo Berlu-
sconi ha fatto un grossolano imper-
donabile errore di valutazione: non 
solo per la sovrastima della crescita 
ma per la scelta di una manovra 
estiva depressiva con lo sperpero di 
oltre sei miliardi di euro in opera-
zioni di pura propaganda.

Da mesi sosteniamo che per 
contrastare il ciclo eco-
nomico negativo e far 
riprendere la doman-
da occorrono misure a 
sostegno del reddito. 
Per stimolare la cresci-
ta e rilanciare i consu-
mi bisogna aumentare 
i salari e gli stipendi in 
misura ben più so-
stanziosa della social 
card e del bonus fami-
glia del ministro Tremonti.

L’inverno minaccia scenari di 
inedita durezza per una fascia di 
italiani molto larga . 

I gravi ritardi storici che segna-
no il nostro welfare non lasciano 
presagire nulla di buono sulla ca-
pacità che le reti sociali reggano 
l’ondata in arrivo: per questo penso 
che insieme a nuove, più decise 
misure anticicliche, occorra una 
seria politica di rivisitazione del 
nostro sistema di welfare.

Un welfare centrato su famiglia 
e ammortizzatori sociali.

Proprio la famiglia, in assenza 
di altri strumenti, ha rappresentato 
per anni un vero e proprio ammor-
tizzatore sociale. Le recenti rileva-
zioni dell’Istat confermano un 
cambiamento radicale nel modello 
tradizionale di famiglia. Crescono 
i single e diminuisce il numero me-

dio dei componenti il nucleo fami-
liare. Le famiglie italiane costituite 
da una sola persona sono più del 
26 per cento del totale (oltre 5 mi-
lioni di persone), una famiglia su 
quattro. Un tempo, laddove lo stato 
era carente, interveniva la struttura 
familiare a supporto e a sostegno 
dei soggetti più deboli. Gli anziani 
venivano accolti in casa e, in caso 
di disoccupazione di uno dei com-
ponenti, suppliva il reddito com-

plessivo dell’intero 
nucleo. Con la globa-
lizzazione e le nuove 
modalità di produzio-
ne sono venuti meno i 
classici schemi su cui 
si è fondato in passato 
il lavoro e l’organizza-
zione generale dei ser-
vizi. Flessibilità e pre-
carizzazione sono ora 
il tarlo della nostra so-

cietà: un tarlo rispetto al quale le 
risposte dello stato e del modello di 
welfare finora adottati sono state 
del tutto insoddisfacenti. Non è dif-
ficile immaginare in quale condi-
zione si trovano ora milioni di per-
sone, sole di fronte alla crisi econo-
mica. Per molti di loro la perdita del 
lavoro può avere conseguenze 
drammatiche.

Gli individui poveri sono più di 
7 milioni e mezzo, con un’inciden-
za del 12,9 per cento a livello nazio-
nale e del 25,2 per cento se si guar-
da alle regioni meridionali. Altret-
tanti italiani sono in prossimità 
della soglia di povertà.

È di tutta evidenza che occorre 
un nuovo approccio alle politiche 
sociali: per cambiare un welfare 
che dà troppo a troppo pochi, per 
correggere distorsioni e sprechi 
dove ci sono ma soprattutto per 

accrescere l’area della partecipazio-
ne e della inclusione. 

Per queste ragioni occorre rie-
quilibrare la spesa sociale, raffor-
zare l’assistenza e i servizi sociali 
che sono destinati a crescere dra-
sticamente se non altro per l’invec-
chiamento della popolazione. Og-
gi però la priorità, la madre di 
tutte le riforme, è quella degli am-
mortizzatori sociali. Questo è un 
capitolo essenziale del nostro pro-
gramma riformista, sul quale non 
abbiamo nulla da aggiungere, non 
ci sono pagine nuove da scrivere 
(dal patto del lavoro del ’96 al rap-
porto Onofri). L’impostazione ge-
nerale è quella, coerente con le 
indicazioni europee, di riequili-
brare l’area delle garanzie del red-
dito, correggendo le distorsioni e 
le disuguaglianze di trattamento, 
al fine di valorizzare le forme di 
welfare attivo, il cosiddetto workfa-
re, di promozione delle opportuni-
tà anzitutto di lavoro, rispetto alle 
semplici prestazioni assistenziali. 
Che vuol dire, per fare un esem-
pio, puntare su forme di aiuto se-
lettivo a chi si trova in difficoltà 
attraverso forti incentivi all’inseri-
mento nel mercato del lavoro. Il 
nostro impegno riformatore deve 
guardare a quanti vivono con disa-
gio, nelle spire dell’insicurezza, 
nel timore di regredire, di perdere 
un lavoro sempre più precario e 
poco pagato. 

La crisi aggraverà le nostre de-
bolezze, minacciando la tenuta 
della coesione sociale. Dobbiamo 
spezzare per tempo questa spirale, 
ridurre le disuguaglianze, trasfor-
mare le politiche sociali in politiche 
di sviluppo. Un appuntamento ine-
ludibile per confermare la nostra 
idea del riformismo. 

Non è questo il Pd

che volevamo
CARA EUROPA, non è questo il Partito de-
mocratico che volevamo noi elettori, per in-
tenderci quelli che sono andati alle primarie. 
Non so chi dovrebbe vergognarsi di più fra 
Villari, Latorre ed altri della compagnia ben 
poco allegra. Non si ha rispetto per gli elettori; 
pensate solo alle poltrone, vergogna per tutti. 
Attenti, la pazienza ha un limite per tutti, noi 
siamo alla frutta.

M. DEGLI ESPOSTI, VIA WEB

Veltroni lavori tranquillo 

ma faccia pulizia
D’ALEMA HA rotto le palle. È tanto tempo che 
crea tensioni all’interno del Pd. Veltroni deve 
lavorare tranquillo e per questo si deve levare 
di torno tutti i dalemiani che come Latorre 
si sono dimostrati delle talpe. Veltroni deve 
riprendere in mano la “questione morale” 
come fece Berlinguer e fare come Obama 
che sottopone un severo e pignolo quesito 
prima di accogliere gente nel suo team! Cioni 
non doveva avere il via libera per candidarsi 
a sindaco di Firenze. Fare pulizia! È una cosa 
sacrosanta fare il Pd del nord. Bene la federa-
zione fra Pse e gruppo democratico.

LETTERA NON FIRMATA, VIA WEB

Pd-Ue, in un solo gruppo 

chi crede nella solidarietà
SI DISCUTE da parecchi giorni sulla “col-
locazione” del Pd e dei suoi europarlamen-
tari nel prossimo parlamento europeo. La 
denominazione del gruppo di appartenenza 
è questione puramente nominalistica? Certa-
mente no, perché ciascun parlamentare porta 
con sé e non intende seppellire il suo passato 
con la sua coerente manifestazione pubblica: 
socialisti da un lato, cristiani democratici, am-
bientalisti, verdi ecc. dall’altro. A guardar bene, 
però, nell’attuale congiuntura storica, anche 
a livello europeo, sostanzialmente vengono 

a confrontarsi e spesso a contrapporsi due 
diverse concezioni della società, della politica, 
dell’economia e, di conseguenza, dello stato e 
delle istituzioni: e sono da un lato il liberismo 
e il capitalismo, dall’altro il solidarismo, lo 
stato sociale. Due culture ben radicate nel-
la società prima ancora che due formazioni 
partitiche. La solidarietà, fra l’altro, altro non 
è che l’espressione “laica” della carità cristiana. 
Nella cultura e nella pratica della solidarietà 
non possono perciò pacificamente incontrarsi 
e proficuamente collaborare cristiani demo-
cratici, socialisti, verdi e molte altre persone di 
buona volontà? Questo per dire che nel pros-
simo parlamento europeo potrebbero unirsi 
in un unico gruppo quei parlamentari che, 
superando vecchie e magari gloriose origini e 
denominazioni, si riconoscono nella comune 
cultura della solidarietà e si impegnano nella 
sua promozione e attuazione. Si tratterebbe di 
un partito europeo della solidarietà (Pes) o, più 
semplicemente, partito solidarista europeo 
(Pse) che, oltretutto, con la sua sigla non do-
vrebbe scontentare nessuno dei contraenti.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

In questo governo

è tutto vecchio
SONO UNA cittadina stomacata da questo 
governo! Salito al potere con una legge an-
ticostituzionale e, quindi, illegittimo, alleato 
con le forze più reazionarie razziste e localiste 
e clericali. Formato da ministri dai trascorsi 
dubbi, da deputati e senatori grazie ai quali il 
titolo di onorevole è diventato un insulto. Un 
leader che starebbe bene in una vecchia com-
media dell’arte. D’altra parte, come ex docente, 
mi vengono in mente certe circostanze in cui 
un certo ministro Cirino Pomicino affermava 
che non c’erano soldi per gli aumenti agli 
statali e intanto lui in persona si fotteva alcuni 
miliardi di lire come oggi Fantozzi si fotte 16 
milioni di euro, ma le tredecesime non posso-
no essere sgravate dalle tasse. Abbiamo voglia 
di freschezza e di gioventù autentica.

CETTINA CENTONZE, SAN DONÀ DI PIAVE (VE)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Va valorizzato 
il welfare attivo, 
promuovendo 
le opportunità 
di lavoro e non 

l’assistenza

Tasseranno anche Lawrence e Roth
per “sesso esplicito tra adulti”?
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Tra grandi e piccoli Cesari, serve più democrazia nei partiti

Non solo Sky. A chi interessa il canone Rai?

Per la scuola è il tempo 
della rivoluzione dei meriti

GUELFO
FIORE

Cesari. Grandi Cesari. Piccoli Ce-
sari. Se Gianfranco Fini deci-

desse di rivendicare i diritti d’autore 
dell’ultima definizione, in ordine di 
tempo, più gettonata nella discus-
sione politica ne ricaverebbe un di-
screto gruzzoletto. È stato il presi-
dente della camera, infatti, nel corso 
di un convengo la scor-
sa settimana a parlare 
del “rischio cesarismo” 
nei partiti. Anche se 
abbiamo assistito ad 
una corsa tra i suoi co-
lonnelli e quelli di For-
za Italia a spiegare che 
Fini «parlava in astrat-
to» e lo stesso ex leader 
di An ha poi voluto 
precisare (dopo sette 
giorni) di non voler fare riferimento 
a vicende di oggi, ai più è apparso 
un caveat indirizzato a Silvio Berlu-
sconi mentre sta per muovere i suoi 
primi passi ufficiali il Pdl di cui, 
manco a dirlo, il premier sarà il nu-

mero uno indiscusso e indiscutibile. 
Poi è stata la volta dei “piccoli Cesa-
ri”, così ribattezzati sulle colonne del 
Foglio: i democratici Soru, Chiam-
parino, Cacciari e il “vecchio” Basso-
lino.

Insomma un po’ di analisi, attra-
verso la metafora storico-politologi-
ca, sui partiti e sulla democrazia al 
loro interno. In realtà, forse anche 
per il torrente degli eventi successi-

vi – dall’approvazione in 
consiglio dei ministri 
delle misure per soste-
nere la domanda inter-
na allo sconvolgente 
suicidio dell’assessore 
napoletano Nugnes, 
dal rispuntato terrori-
smo di matrice islami-
ca nell’eccidio di Mum-
bay al ritorno del con-
flitto di interessi del 

premier evocato dalla norma “anti 
Sky” sull’Iva per la tv a pagamento 
– il dibattito non è andato molto in 
profondità, soprattutto negli ac-
quartieramenti della destra, sem-
pre poco incline a far trasparire che 

al leader maximo, Berlusconi, possa-
no essere mosse critiche, seppure al 
futuro. Molto più movimento nel 
campo del centrosinistra dove, al 
contrario, gli sport più praticati sono 
il “lancio al leader” – chiunque egli 
sia protempore – ed il permanente 
elencare errori, ritardi, arretramen-
ti, manovre e via discorrendo. 

Al netto però dei silenzi del-
l’una e degli strepiti dell’altro la 
sortita finiana è tornata ad accen-
dere i riflettori sulla questione del 
mutamento dei partiti politici in-
tervenuto negli ultimi quindici-
venti anni e sulla necessità che, 

nell’agenda delle riforme, si faccia 
strada anche quella dei partiti che, 
va ricordato, la Costituzione all’ar-
ticolo 49 così definisce: «Tutti i cit-
tadini hanno diritto ad associarsi 
liberamente in partiti per concor-
rere con metodo democratico a 
determinare la politica nazionale». 
Da sessant’anni non si è andati ol-
tre questa norma generale: già ai 
tempi della Costituente non venne 
trovato un accordo per dare a questi 
fondamenti della democrazia una 
disciplina di vita interna che ne 
definisse in maniera cogente rego-
le e responsabilità, tenuto conto del 

rilievo che essi andavano ad assu-
mere nella costruzione della demo-
crazia repubblicana. 

Ogni tanto, soprattutto negli an-
ni Ottanta, sono emerse proposte 
per dare una disciplina giuridica ai 
partiti. Poi tramontate. Ma oggi si 
può dire che il mondo è cambiato 
radicalmente non solo rispetto agli 
anni della dopoguerra ma anche 
solo rispetto a qualche lustro fa. 
Pierluigi Castagnetti, 
autore di una proposta 
depositata nella scorsa 
legislatura, scrive che «i 
processi di mediatizza-

zione ed informatiz-
zazione della comu-
nicazione, che hanno 
lentamente ma ineso-
rabilmente trasfor-
mato la società italia-
na in soggetto non 
più “attore” ma “spettatore” della 
politica, hanno indotto la politica 
ad adeguarsi alla logica stringente 
del mercato dello spettacolo me-
diatico che insegue forme nuove 
di agonismo ed inevitabilmente di 

personalizzazione delle leader-
ship». 

D’altro lato le riforme elettorali 
degli anni Novanta, dalla scelta di-
retta per sindaci, presidenti di Pro-
vincia e di Regione all’elezione del 
parlamento, hanno inciso sul potere 
dei partiti e sul loro peso locale e 
nazionale. Infine il cosiddetto por-
cellum – una legge che la destra non 
ha voluto cambiare prima del ritor-

no alle urne lo scorso 
aprile – riaffida ad essi 
(o, più precisamente, 
ai loro vertici) un do-
minio incontrollato 
sulla formazione delle 
delegazioni parlamen-
tari. Insomma siamo 
dinanzi ad un disequi-
librio tra responsabili-
tà e legittimazione, tra 
potere dei partiti e con-

trollo democratico al loro interno 
che chiederebbe una discussione 
reale e pubblica e una riforma rapi-
da. Che darebbe ossigeno ai partiti 
stessi. Oltre a rendere più complica-
ta la vita a... Cesare.

STEFANO
BALASSONE

Togliere a Sky il privilegio dell’Iva 
ridotta è di sicuro una furbata in 

cui si manifesta un conflitto di inte-
ressi. Ma fra tante occasioni di la-
mentarsene, questa è quella più in-
felice. Si condanni pure l’aumento 
della tassa, ma non si pianga per la 
soppressione del privilegio, se ne 
tragga anzi l’occasione per comincia-
re almeno a reclamare la eliminazio-
ne dei tanti su cui si fonda l’impero 

televisivo del premier, (Rete 4 ecce-
tera). Sky, ovviamente, teme una 
contrazione della clientela, ma dopo 
anni di decollo protetto da quella 
norma di favore, dovrebbe essere 
abbastanza grande per provvedere ai 
propri conti senza l’uso di stampelle 
fiscali. Le vie sono tante, come  tra-
sferire somme inferiori a fronte dei 
telefilm che provengono dalle facto-
ries Usa, e che costituiscono ormai 
quasi il 100 per cento di ciò che la 
pay-tv trasmette; oppure ridurre quel 
che versa alle squadre di calcio, ecce-

tera. Facciano loro. Sarebbe buffo, 
coi tempi di magra che corrono, che 
il Pd corresse alle armi per garantire 
i conti del pallone o il bilancio di una 
major d’oltreoceano, con tutto l’affet-
to per Obama. 

Se proprio ha voglia di azzanna-
re, non mancherebbe il pane per i 
denti del Pd. A partire, nell’immedia-
to, dalla questione del canone Rai, 
ben più rilevante dell’iva per Sky. La 
Pdl vuole il canone invariato perché 
è evidente che chiunque ne propo-
nesse un aumento verrebbe rincor-

so, giustamente, coi forconi. Ma la 
crisi del mercato pubblicitario sta 
indebolendo la Rai che, senza nuove 
risorse, dovrà sguarnire l’offerta di 
prime time. Col risultato di lasciare 
ancor più campo libero a Mediaset. 
Qui c’è la manifestazione più palese 
del conflitto di interessi. Il Berlusco-
ni privato, in quanto padrone di Me-
diaset, ha interesse, in tempi di ma-
gra della pubblicità, a raggrinzire la 
Rai per rastrellare a proprio favore 
quel poco che le aziende oggi sono 
disposte a spendere. Il Berlusconi 

politico, in quanto responsabile del-
la cosa pubblica, dovrebbe invece 
tutelare la Rai, ad esempio rivedendo 
il contratto di servizio per disimpe-
gnare le risorse Rai da alcuni impe-
gni secondari e concentrarli sul fron-
te primario del rapporto col pubblico 
serale. Oppure dovrebbe dare il via 
libera ad una profonda ristruttura-
zione dell’azienda volta a conseguire 
il medesimo obiettivo di concentrar-
si sullo strategico accantonando il 
resto. Sappiamo come stanno an-
dando le cose e cioé che il Berlusco-

ni privato si rifà sulla  Rai nella iner-
zia generale. Il dubbio è che anche 
gli oppositori si acconcino all’idea di 
una Rai più piccola, purché uguale 
in proporzione a quel coacervo di 
lobby e corporazioni cui hanno con-
tribuito a ridurla e fuori dal quale 
sono sospettati di non riescire nep-
pure a concepirla. Il Pd ha qualche 
idea nuova in proposito? Se sì, sareb-
be lo sventolio di una identità politi-
ca concreta, molto più qualificante e 
promettente di quello della bandiera 
della lobby di turno.

PAOLO
FRANCINI 

Il più spinoso e trascurato problema dell’istruzione ita-
liana è forse in questo momento la troppo debole corre-

lazione tra meriti scolastici e ricompense sociali. Questa 
correlazione è un anello centrale dei sistemi di istruzione 
pubblica: da essa traggono le leve motivazionali per diffon-
dere maggiore conoscenza e costruire nuovo sapere. Tale 
correlazione deve essere trasparente e capace di stabilire 
un equilibrio tra aspettative di benefici personali e benefi-
cio sociale complessivo. È così che l’impegno negli studi 
si accompagna alle aspirazioni di ciascuno e l’apprendi-
mento viene riconosciuto da studenti e famiglie come 
occasione decisiva. Diverse indagini evidenziano la crisi di 
questo equilibrio. Il legame tra successo negli studi e be-
nessere nella sfera sociale e lavorativa è percepito in ma-
niera sempre più fiacca, quasi assente in alcune aree.

I dati dell’indagine Pirls mostrano che i bambini ita-
liani leggono nel complesso bene alle scuole elementari: 
ciò contrasta coi successivi test Pisa (che dicono che 5 
anni dopo sono tra i peggiori dell’Ocse anche in lettura). 
Una parziale spiegazione di questa anomalia è che le fa-
miglie italiane attribuiscono notevole importanza alle abi-
lità fondamentali del leggere e scrivere, e cercano di offri-
re pieno supporto per consentire ai figli di riuscirvi. I 
questionari compilati dai genitori confermano questa 
forte collaborazione da essi prestata. Al contrario, via via 
che si procede con gli anni, la scolarità è sempre più per-
cepita come luogo di socializzazione o come percorso per 
il rilascio di un diploma, ma sempre di meno come occa-
sione di istruzione. Pertanto la scuola appare inevitabil-
mente più come intralcio, un ostacolo da superare o da 
aggirare, che non come preziosa opportunità. Un rituale 
che conduce a un titolo di studio che, dietro al valore lega-
le, cela un valore intrinseco sempre più modesto.

Una parziale conferma è rintracciabile proprio nei 
dati Pisa: se ci limitiamo ai quesiti di livello più elementa-
re di lettura, i tassi di risposta esatta degli italiani sono in 
genere più elevati della media Ocse. Questo accade solo in 
lettura, non in matematica. Un segno che è possibile in-
terpretare come l’avvenuta acquisizione delle abilità più 
basilari di lettura, in via stabile e permanente, fin dall’in-
fanzia, non accompagnata dal successivo sviluppo di ca-
pacità di carattere più complesso che dovrebbero via via 
affiancarsi alle prime. 

All’insegnante elementare i genitori si rivolgono con 
partecipazione genuina alla vicenda scolastica dei figli. Vi 
è reale interesse attorno al loro apprendimento. Ancor 
oggi, le maestre più preparate sono le più contese, quan-
d’anche ritenute più severe. Viceversa, le famiglie fuggono 
da chi si guadagna invece una fama di mediocrità, attra-

verso cambi di sezione o anche di istituto. Tutto ciò non 
avviene nei segmenti di scuola successivi, dove anzi suc-
cede spesso il contrario. Nessun genitore va dall’insegnan-
te a chiedere come il figlio se la cava con la similitudine o 
con le disequazioni. L’interesse si concentra sull’ottenimen-
to di una valutazione positiva o sulla scuola come luogo di 
socialità: sempre meno verso l’ambiente di apprendimen-
to. Pochissime le lamentele per professori assenti o impre-
parati, purché non si creino intralci di sorta.

Col passare degli anni, diminuisce la fiducia delle fa-
miglie verso le opportunità assicurate dall’istruzione. Una 
circostanza che nei giovani si traduce in formidabile de-
motivazione. Non deve essere un caso che l’Italia figuri tra 
i pochi paesi dove il test Pisa mostra risultati peggiori 
nelle scuole private rispetto alle pubbliche. Come si spiega 
che in Italia le famiglie che iscrivono i figli alle private 

siano disposte a versare cifre anche ingenti per ricavarne 
un servizio peggiore di quello che potrebbero ricevere 
gratuitamente nelle scuole pubbliche? Si spiega solo am-
mettendo che il servizio che queste famiglie acquistano 
non è in senso stretto l’istruzione, ma un insieme di beni, 
quali una maggiore tranquillità ambientale, stabilità e 
controllo del contesto scolastico, una certa agevolazione 
dei percorsi. Nei casi estremi, non rarissimi, si tratta di 
semplice compravendita dei titoli di studio. Tutto ciò può 
accadere solo perché il senso e l’importanza riconosciuta 
all’istruzione effettiva passano in secondo rispetto al valo-
re formale del titolo, solo obiettivo effettivamente appeti-
bile. Si parla sempre di “obbligo” scolastico, ma nei fatti la 
scuola è sempre meno “opportunità”. 

Senza ristabilire un chiaro circuito virtuoso tra meriti 
e ricompense, non si potrà attivare alcun processo miglio-
rativo, in grado di alimentarsi nel tempo. L’esigenza di una 
più generale “rivoluzione dei meriti” è ormai ineludibile 
per la società italiana. Le scuole non possono continuare 
a vivere di obblighi e di routine e di pezzi carta, senza saper 
più rappresentare i sogni e le aspirazioni di vita dei ragaz-
zi che le frequentano. Si potrebbe ripartire da una vigoro-
sa riforma quadro del diritto allo studio, che fuoriesca 
dalle secche dell’assistenzialismo ed abbracci una visione 
centrata sulla valorizzazione dei talenti. Per esempio me-
diante concorsi di ammissione ai campus e alle case dello 
studente, in tutte le università italiane: concorsi che siano 
basati solo su criteri di merito, così come accade per la 
scuola normale superiore. Nulla può essere in questo 
momento tanto moralmente rivoluzionario, tanto profon-
damente equo, tanto socialmente vantaggioso quanto 
l’affermazione di una serena ed aperta cultura della valu-
tazione e dell’eccellenza. Occorre quindi fare in modo che 
i meritevoli possano appropriarsi dei giusti spazi ai quali 
aspirano, senza blocchi o cooptazioni opache: questo si-
gnificherà voler scardinare immobilismi e privilegi. 

La questione
sollevata da Fini

riaccende
l’attenzione

sulla necessità 
della riforma

Il porcellum
ha favorito 

un disequilibrio
tra potere
e controllo

democratico
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TSK... QUESTI TIPI DI MUMBAI NON SANNO COME GESTIRE QUESTI 
TERRORISTI. NON DOVREBBERO FAR ALTRO CHE METTERSI 

D’ACCORDO CON LORO PER INCONTRARSI SENZA PRECONDIZIONI» 
Gary McCoy



Avvisate Berlusconi di cosa fa Mediaset
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’Iva Plus
E poi arriva lui, e rovina la festa. Ma 
insomma, possibile che nessuno 
avverta Berlusconi di quel che fa 
Mediaset? Come si fa a far scattare 
tutto questo polverone sul raddop-
pio dell’Iva a Sky proprio in un 
week end della nascita di Mediaset 
Plus? Ieri nasceva infatti il nuovo 
canale del Biscione, Mediaset plus 
appunto, una sorta de “il meglio 
di”, di “Mediaset Sat Extra”, in onda 
però proprio su Sky. Ieri si poteva 
brindare a un quasi armistizio, a 
un primo passo verso un possibile 
futuro accordo. E invece nulla, la 

festa è rovinata, gli amici se ne 
vanno. Anzi, tornano nemici. Altro 
che conflitto d’interessi! Uno furbo 
non avrebbe certo lanciato l’Iva 
Plus proprio nel giorno del lancio 
di Mediaset Plus.

Gli abbonati Sky
Certo, il raddoppio dell’Iva arriva a 
colpire un consumo non primario, 
ma i modi e i tempi lasciano un po’ 
basiti. Soprattutto per un governo 
che sostiene di voler aumentare i 
consumi. L’Iva aumenta per le tv a 
pagamento in abbonamento, che 
finora godevano dell’Iva agevolata. 
Grava quindi su tutti gli abbonati 
Sky (ben 4 milioni) e si applica a 
cifre anche consistenti per ogni 
singolo utente. L’Iva invece non 

aumenta sulle tessere prepagate, 
che è il modo con cui si finanzia la 
tv a pagamento di Mediaset (su 
quelle tessere l’Iva è già al 20%). È 
vero, come ha detto Berlusconi, che 
il decreto penalizza anche Media-
set. Ma in maniera molto differen-
te. Gallery sta infatti mettendo in 
piedi un servizio in abbonamento 

(Easy Pay), e quindi su tale sistema 
non ci sarebbe più l’agevolazione 
del 10%. Ma gli utenti che utilizza-
no Easy Pay sono solo una piccola 
parte del totale degli utenti Gallery 
(circa 230 mila), e la percentuale si 
applicherebbe su cifre ben più bas-
se di quelle di Sky. Insomma, il 
peso del provvedimento varia tra le 
due piattaforme. Gallery cambia 
poco. Sky, invece, diventa ben più 
“salata”.

Senza concorrenza?
Siamo un paese strano, in lotta con-
tro l’evidenza. Sostenere, come ha 
fatto Berlusconi, il pay per view di 
Mediaset non sia in concorrenza 
con la pay di Sky è piuttosto bizzar-
ro. Ovvio che le due piattaforme 

hanno regole, offerte, metodi diver-
si, ma è anche ovvio che in Italia se 
si vuole una Tv Plus, una Tv multi-
canale, ci deve rivolgere o a Media-
set o a Sky. Allo stesso tempo, non 
ci si stupisca degli accordi tra av-
versari. È perfettamente ovvio che 
un brand come Mediaset voglia 
espandersi su più piattaforme, an-
che quelle dell’avversario. Così co-
me è ovvio che Sky ha tutti gli inte-
ressi a rendere la sua offerta omni-
comprensiva. Ci si stupisca invece 
di due cose. Primo: il nostro servi-
zio pubblico pare non esistere, per-
ché non guida la rivoluzione digi-
tale né sul satellite né sul dtt. Se-
condo: siamo l’unico paese che ha 
reso lo squalo Murduch un paladi-
no della sinistra. Roba mai vista.

La classifi ca delle parole più cercate in rete
B L O G G E R I A

Meteo, oroscopo, chat 
Comincia l’ultimo mese dell’anno ed è tempo di classifiche 
e bilanci, anche per le rete. Ad esempio Yahoo! ha pubbli-
cato uno studio delle parole chiave più cercate del 2008 nel 
proprio motore di ricerca. Ai primi tre posti della Top 10 
si piazzano le keyword meteo, oroscopo e chat. Gli italiani, 
quindi, utilizzano Internet per prevedere che tempo farà 
nella propria città e nelle destinazioni di ferie e week end, 
per scrutare al di là delle nuvole e capire se uscire con o 
senza ombrello. In sostanza, per ottimizzare i tempi, 
evitare sorprese e organizzarsi al meglio. La ricerca di chat, 
invece, denota la forte vocazione di internet alla comuni-
cazione, alla creazione di connessioni e network, alla co-
noscenza e alla ricerca di nuove amicizie.

Sotto il podio, la top ten
Se andiamo a scrutare al di sotto del podio troviamo: Gio-
chi, Roma, Calciomercato, Tarocchi, Inter, Milano e Supe-

renalotto. Tutte parole che non riportano al mondo del 
lavoro, della politica e dell’economia ma che denotano una 
voglia degli italiani ad evadere dallo scenario socio-econo-
mico che ha caratterizzato l’anno che stiamo per salutare. 
Tra le celebrità ci sono solo donne tra i primi dieci più ri-
cercati online. Le tre bellezze straniere di Eva Henger, 
Pamela Anderson e Paris Hilton presidiano il podio, men-
tre la prima delle italiane è Ma-
nuela Arcuri, quarta. La notorie-
tà delle star internazionali e 
nazionali citate è alimentata an-
che dalle vicende di gossip e 
cronaca che hanno contraddi-
stinto in particolar modo la ric-
ca ereditiera, protagonista ina-
spettata della campagna presidenziale americana.

Sport
Altra passione decisiva per il web tricolore è lo sport. Se la 
fede calcistica divide, i sogni di gloria estivi uniscono gli 
sportivi italiani. La chiave di ricerca più cliccata del web, 
all’interno della categoria “sport” non a caso è calciomer-

cato. Internet si conferma il mezzo d’informazione più 
veloce, dove seguire tutti gli sviluppi delle trattative, dalla 
cronaca al commento. Seguono le tre squadre più soste-
nute del campionato, Inter, Juventus e Milan. Unici risul-
tati non “calcistici” tra i primi dieci sono le keyword Euro-
sport e Valentino Rossi.

La novità? La finanza
A sorpresa nelle ricerche 
in rete degli italiani spun-
tano comunque alcuni te-
mi economici. Mai come 
quest’anno gli argomenti 
finanziari sono stati tanto 
seguiti sia dagli operatori 

di mercato che dai navigatori del web. In testa alle query 
di ricerca ci sono le vicende legate ad Alitalia. Seguono 
Unicredit Banca e codice fiscale, in particolar modo gli 
strumenti che servono a calcolarlo online. Il mondo degli 
interessi in rete, fotografato così, pare coprire l’intero 
scibile umano. E questo è il web.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Ai primi tre posti della top 10 si piazzano 
le keyword “meteo”, “oroscopo” e “chat”. 
Nello sport la più cliccata è “calciomercato”

MARIO
LAVIA

Sabato scorso a Berlino si sono 
ritrovati i rappresentanti dei 

partiti comunisti del vecchio con-
tinente. «Sono diverse le poltrone 
vuote in questo cinema di trecento 
posti nella Rosa Luxemburg strasse 
di Berlino est. Saltano agli occhi di 
delegati e ospiti», ha scritto Ange-
la Mauro su Liberazione di dome-
nica con una descrizione un po’ 
cruda ma efficace. «Non si può 
dire da ora che il flop dell’assem-
blea al Babylon – storico cinema 
degli anni Venti, a due passi da 
strade che sono state la scenogra-
fia di ciak del film sulla Ddr Le 
vite degli altri – sia foriero di sven-
ture elettorali», ha proseguito la 
cronista del giornale del Prc. 

Comunque è un fatto che i par-
titi europei che richiamano al co-
munismo stentino a trovare ragio-
ni forti per la loro crescita, tanto 
che si ha l’impressione che neppu-
re la grande crisi economica mon-

diale pare in 
grado di ri-
portarli sulla 
cresta del-
l ’ o n d a . 
Frammenta-
to e indebo-
lito (in Fran-
cia è nato un 
nuovo parti-
to comuni-
sta “concor-

rente” del malandato Pcf, da noi il 
Prc è diviso, in Spagna Izquierda 
unida è andata in crisi), nel pano-
rama dei comunisti si staglia un 
solo partito, e un solo leader. 

Si tratta della Linke tedesca 
guidata da Oskar Lafontaine, 
Oskar il Rosso, ex socialdemocra-
tico, ex ministro, da tempo alla 
ricerca di una alternativa “di sini-
stra” alle difficoltà della socialde-
mocrazia. Sul Corriere della Sera 
Danilo Taino ha scritto che la 
Linke «probabilmente oggi è il 
primo partito nel lander dell’est 
della Germania, in un testa a testa 
con la Cdu di Angela Merkel. Ma 
sta entrando nei parlamenti di 
quasi tutti gli stati federali anche 
ad ovest e al momento i sondaggi 
la danno intorno al 12-13 per cen-
to a livello nazionale. Ha sottratto 
grandi consensi ai socialdemocra-
tici». 

Ma per il resto si cammina fra 
le macerie. Era stato Fausto Berti-
notti a lavorare più di ogni altro 
per costruire questa prospettiva 
europea, ma dopo il crollo dell’Ar-
cobaleno del 13 aprile lui è sostan-
zialmente uscito di scena, i suoi 
hanno perduto il congresso, e in-
somma è tutto da rifare. Peraltro 
il nuovo segretario Paolo Ferrero 
non appare come un super-entu-
siasta di Lafontaine: «La loro espe-
rienza non può essere riprodotta». 
Forse perché anche quella, alla 
fine dei conti, si muove dentro la 
sfida del governo mentre il Prc si 
muove ormai su un orizzonte di-
verso. Intanto però le sedie vuote 
di Berlino ai neo-comunisti non 
promettono nulla di buono.

Non bastano 
le favole 

di Lafontaine 

LAB

Prime time di domenica vinto dalla 
prima puntata della fiction Paolo VI, il 
papa nella tempesta, in onda su RaiUno, ha 
raccolto oltre 5 milioni di telespettatori 
(21,48% di share). Su Canale5 The legend of 
Zorro ha registrato il 17,10% di share.

Paolo VI batte Zorro

Dalla collaborazione tra l’Istituto di struttura della 
materia (Ism) e l’Istituto dei sistemi complessi (Isc) 
del Cnr di Roma Tor Vergata e Microsoft Italia è nato 
un progetto che si propone di diffondere contenuti e 
strumenti per la didattica e istruire gli studenti 
“sulla sicurezza on line dei minori. L’obiettivo è 

coinvolgere gli insegnanti offrendo strumenti 
concreti per integrare la sicurezza on line nei propri 
programmi didattici, aumentare la conoscenza e 
incentivare la discussione a scuola su temi legati a 
un uso sicuro della rete, rendendo protagonisti attivi 
proprio gli studenti. 

Minori, al via un progetto Cnr-Microsoft per la sicurezza in rete

Il fl op della 
riunione 
di sabato
a Berlino 
dei partiti 
comunisti 

8
martedì 2 dicembre 2008

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Un Natale senza rinunce, a parte Sky
S C R I P T A  M A N E N T

A volte ritorna
Il conflitto d’interesse tiene ban-
co sulle prime pagine dei quoti-
diani (con gradazioni diverse). 
Troppo facile prendersela con il 
Giornale di famiglia e 
con il suo direttore Ma-
rio Giordano che firma 
un editoriale intitolato 
“Parabola rossa alla ri-
scossa”. Dalle tute blu 
alla pay tv, da Pelizza da 
Volpedo a Gol Parade, da 
Rosa Luxembourg a 
Carton Network: «La si-
nistra in rotta ha trovato la sua 
nuova linea del Piave. E ha lan-
ciato una guerra senza quartiere 
– scrive Giordano – per difendere 
i beni primari delle classi umili 
davanti alla crisi: giù le mani dal-

l’abbonamento Sky. Senza pane 
si può vivere, senza Ilaria D’Ami-
co proprio no». Preso dall’enfasi, 
mosso dalla necessità di nascon-
dere il riaffiorare del mai risolto 
conflitto d’interessi del premier, 
Giordano si muove su un terreno 
piuttosto scivoloso. Al punto che, 
per polemizzare con i dirigenti 

della sinistra e con il 
«suo disfacimento cul-
turale», arriva a scrive-
re: «Pensano davvero 
che nelle fabbriche e 
nelle periferie oggi il 
grande problema sia la 
pay tv? Al massimo lo è 
in qualche salotto chic». 
Dunque, nelle periferie 

e nelle fabbriche i problemi sono 
ben altri, perché è un momento 
«in cui si tira la cinghia». Ma al-
lora perché, nella stessa prima 
pagina, il Giornale enfatizza i ri-
sultati di una ricerca che parlano 

di un «Natale senza rinunce» do-
ve «ogni italiano spenderà 380 
euro?» La «sorpresa» merita due 
paginate: perché «Babbo Natale 
già smentisce i menagramo che 
augurano agli italiani sacchi pie-
ni di carbone», perché «la crisi 
non ferma i consumatori», per-
ché «sei intervistati su dieci pen-
sano di ricevere in cam-
bio la stessa quantità di 
doni fatti a familiari e 
amici». In questi artico-
li scompare – magia 
natalizia? – il padrone 
in conflitto d’interesse. 
E allora non resta che 
spingere l’acceleratore 
sul ritorno della fiducia 
nel cittadino-consumatore.

Berlusconi rivendica
Restando al conflitto d’interessi, 
molte cronache politiche sottoli-
neano come Berlusconi abbia 

deciso di rispondere di persona 
sull’argomento. Il clou del suo 
intervento, come scrive ad esem-
pio Claudia Terracina sul Mes-
saggero – è l’attacco «alla sini-
stra che aveva privilegiato Sky, 
con cui aveva rapporti ottimi, con 
quella quota di Iva. Noi abbiamo 
tolto quel privilegio e abbiamo 

anzi penalizzato Media-
set che sta facendo par-
tire una rete sul satelli-
te, altro che conflitto 
d’interessi». Effettiva-
mente la rivendicazione 
in prima persona delle 
scelte dell’esecutivo su 
un tema così delicato è 
una vera novità. Nel 

quinquennio 2001-2006, infatti, 
la linea era un’altra, opposta: le 
decisioni “sensibili” venivano 
prese dal consiglio dei ministri 
con contemporanea uscita dalla 
seduta del premier (il Tfr e le 

assicurazioni, gli incentivi statali 
per i decoder del digitale terre-
stre...). Oggi, al contrario, il pre-
mier s’intesta ogni scelta dell’ese-
cutivo. Le porte girevoli di Palaz-
zo Chigi, come qualcuno le aveva 
ribattezzate, sono state sigillate.

Terapia antistress?
Dopo i tradimenti virtuali su in-
ternet, nella coppia italiana i tra-
dimenti aumentano, ma non 
sempre sono causa di divorzio. 
Laura Laurenzi scrive su Repub-
blica che, secondo le ultime sta-
tistiche, «solo tre coppie su dieci 
sarebbero fedeli» e commenta: 
«Siamo un popolo di fedifraghi e 
l’adulterio appare ormai come 
una pratica igienica, spogliata di 
ogni senso di colpa». Epicentro 
di questa rivoluzione dei costu-
mi, la metropoli e, più nel detta-
glio, il luogo di lavoro. Virtuale e 
reale si riallineano? 

seven

PANORAMIX

MARIO
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C U L T U R A

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Un paese di raccomandati, ar-
tisti, professori tristi e cittadi-

ni rassegnati alla “politica del co-
niglio”. È quello che Antonio Giu-
sti dipinge nella sua raccolta di 
racconti, La politica del coniglio (Le 
Lettere, pag. 138, € 14,00). Già, ma 
cos’è la politica del coniglio? È la 
filosofia che ispira uno dei prota-
gonisti della omonima e pirandel-
liana storia iniziale, in cui un biz-
zarro viaggiatore porta-sfortuna 
mette in ginocchio l’aeroporto di 
Malpensa, diversi cardinali e una 
squadra della finanza, che, davan-
ti all’incredibile malasorte, decido-
no di applicare appunto la regola 
del coniglio. Che «non ha né zanne 
né unghie né veleno», e allora co-
me fa a cavarsela, qual è la sua 
invincibile arma? «La paura! La 
paura, che lui ha spesso. Anzi sem-
pre! Di conseguenza è l’animale 
più prudente del creato». Antonio 
Giusti, classe 1932, ha accompa-
gnato negli anni la sua carriera di 
industriale a quella di scrittore (è 
autore, tra l’altro, de La fabbrica dei 
soldi e I milanesi mancati, romanzi 
pubblicati sempre da Le Lettere). 
Nella sua casa di Forte dei Marmi 
ha ospitato grandi protagonisti del-
la cultura, da Aldous Huxley a D.
H. Lawrence, da Eugenio Montale 
a Carmelo Bene. Big dell’arte ap-
paiono di sfuggita anche in questi 
racconti, come un «alto, magro, 
ascetico» Giorgio Morandi, che 
vive a Bologna «con le sue due 
sorelle non sposate, entrambe in-
segnanti». Con una scrittura 
asciutta e puntuale, Giusti alterna 
flash del suo passato (storie senza 
alcuna concessione al plot, in cui 
segue solo il flusso della memoria, 
la tenerezza e l’eccitazione dei ri-
cordi, come la vista del cadavere di 
Mussolini a piazzale Loreto, o un 
pomeriggio con la sua ex maestra 
delle elementari) a racconti veri e 
propri, come il macabro e riusci-
tissimo “La ragazza di Positano”, 
ironica e drammatica storia di un 
professore in crisi esistenziale. O 
come, appunto, il racconto inizia-
le, in cui il tenente Tommasino, 
raccomandato «da suo zio Giulio, 
assessore democristiano del co-
mune di Sorrento», si trova a fron-
teggiare un passeggero intrattabi-
le, che lo costringe ad «alzare la 
voce», «cosa sempre da lui consi-
derata contraria alla dignità del suo 
grado, e ne fu seccato». Nella sua 
scrittura mai una parola è sopra le 
righe, mai è fuori posto. Anche 
grazie a questa consapevolezza di 
sé, Giusti riesce a contemplare con 
umanità, finanche comprensione, 
un panorama italiano che sembra 
rassegnato ai propri difetti. 

Gli italiani
e la fi losofi a
del coniglio

Libri
FIRENZE

Galileo Galilei
e l’universo
dei suoi libri
Nel 2009 ricorrono 400 anni da 
quando Galileo Galilei, a Padova, 
compì le sue prime osservazioni 
astronomiche, puntando verso 
gli astri un cannocchiale di sua 
fabbricazione. Nei primi mesi 
del 1610 fu stampato il Sidereus 
Nuncius, con il quale diffondeva 
nella comunità scientifi ca il frutto 
delle sue indagini. Tra le iniziative 
del comitato per le celebrazioni 
del IV centenario dell’invenzione 
del cannocchiale, la Biblioteca 
nazionale centrale di Firenze, 
con l’accademia della Crusca, 
organizza una mostra di autografi , 
libri e documenti che ricostruisce 
Galileo e l’universo dei suoi libri. (Alla 
Biblioteca nazionale dal 5 dicembre 
al 28 febbraio). 

ISRAELE

«Niente 
Wagner ancora
per molti anni»
L’Opera israeliana di Tel Aviv 
continuerà a non mettere in 
scena i lavori di Richard Wagner, 
il compositore preferito di Adolf 
Hitler. Lo ha detto il suo nuovo 
direttore musicale, David Stern, 
fi glio del celebre violinista Isaac 
Stern. La propaganda nazista 
utilizzò ampiamente i lavori 
di Wagner, così come i suoi 
scritti antisemiti, e per questo 
le sue opere non sono state mai 
rappresentate in Israele. Stern ha 
detto che quella di Wagner resterà 
una questione delicata ancora per 
molti anni: «Non penso che sia 
una grave perdita per il pubblico 
israeliano».

CRITICA LETTERARIA

I vincitori
del “Tarquinia
Cardarelli”
Antoine Compagnon ha vinto la 
VII edizione del premio Tarquinia 
Cardarelli – la cui giuria è presieduta 
da Massimo Onofri – per la critica 
letteraria internazionale. Alfonso 
Berardinelli si è aggiudicato quello 
per la critica letteraria italiana, 
Anna Cascella Luciani per la poesia, 
minimum fax per la piccola e media 
editoria. A Chiara Fenoglio con 
Un infinito che non comprendiamo. 
Leopardi e l’apologetica cristiana dei 
secoli XVIII e XIX (Dell’Orso, 2008) 
e a Fabrizio Patriarca con Leopardi e 
l’invenzione della moda (Gaffi , 2008) 
è andato ex-aequo il premio per 
l’opera prima di critica letteraria. 
La premiazione si terrà a Tarquinia 
il 13 dicembre nella chiesa di Santa 
Maria in Castello. 

Diario

MARIO 
DE QUARTO

Su Europa dello scorso 11 ottobre Ste-
fano Baldolini ha segnalato le rifles-

sioni contenute in Avanti c’è posto, il li-
bro di Walter Tocci, ex vicesindaco di 
Roma nelle giunte Rutelli. Un’analisi 
autocritica, quella di Tocci, che mette in 
connessione la timidezza nel reintro-
durre il tram nella capitale con i con-
traddittori risultati della politica urba-
nistica del quindicennio di centrosini-
stra.

Sarebbe utile che il tema 
e il metodo di tali riflessioni 
si allargassero a tutto il pae-
se. A partire proprio dal 
tram. Non si legge tutti i 
giorni sulla stampa pro-
gressista che bisogna recu-
perare il rapporto col terri-
torio? Coi bisogni della 
gente?

Ebbene, il traffico ur-
bano è da sempre ai primi 
posti nelle preoccupazio-
ni dei cittadini. Giorno 
dopo giorno, anno dopo 
anno, decennio dopo de-
cennio.

Nel lontano 1992 lo Stato 
italiano prese atto del problema e finan-
ziò interventi per potenziare il trasporto 
pubblico nelle città. Una riforma gigan-
tesca, ma necessariamente frammenta-
ta in decine e decine di storie locali.

Di queste storie locali la generazione 
dell’Ulivo è stata protagonista. Con idee, 
azioni concrete, successi, fallimenti, 
frustrazioni. Sarebbe allora educativo, 
per la formazione del Pd, chiedersi se 
queste città le abbiamo cambiate. Se gli 
eventuali cambiamenti corrispondono 
alle nostre attese. Se sì, come abbiamo 
fatto. E se no, cosa non ha funzionato.

Dal ’93-94 molte amministrazioni 
progressiste scelsero di riportare nelle 
città il tram, eliminato negli anni della 
motoriz-
z a z i o -
ne di 
m a s s a . 
Precisa-

zione: oggi per “tram” si intendono tec-
nologie modernissime e molto diverse 
tra loro (su una o due rotaie, su gomma, 
treno-tram, metro leggera, etc.). Sistemi 
in generale più efficaci del bus e più 
facili da realizzare rispetto alle metro-
politane. Ecco perché in Europa queste 
tecnologie si stanno affermando con 
intensità crescente, mentre le metropo-
litane restano preferibili in pochi speci-
fici contesti.

Ma tra il dire e il fare... I progetti 
proposti si scontrarono con la lentezza 

esasperante delle procedure 
burocratiche, e con 
resistenze di vario 
tipo e di varia prove-
nienza politica. I 
motivi? Limitazione 
dello spazio per le au-
to, disagi per i cantie-
ri, timori per i monu-
menti e per gli edifici, 
diffidenza per un ap-
parente ritorno indie-
tro rispetto agli anni 
del boom economico. 
Ne derivarono sfide 
esemplari su come si 
ricerca il consenso, sul-
l’uso degli strumenti di 
partecipazione popola-

re, sulla gestione del conflitto. È qui che 
si misura davvero l’efficacia della politi-
ca.

L’esempio più fresco è quello di Fi-
renze, dove nel febbraio scorso il refe-
rendum consultivo contro il tram non 
ha raggiunto il quorum. Solo il 20 per 
cento circa dei fiorentini si è espresso 
contro un progetto che era nei program-
mi di tre successive giunte comunali 
sempre elette a grande maggioranza 
dalla città. E quindi i cantieri vanno 
avanti, il tram si farà.

Nel profondo nord (escludendo Mi-
lano e Torino 
che per 
for-

tuna non hanno mai smantellato la rete 
tranviaria) la strategia del “tram euro-
peo” è oggetto di aspra lotta politica, con 
i sindaci di centrosinistra che la propon-
gono e quelli di destra che la boicottano. 
Che il tram progressista possa vincere 
anche nel nord lo dimostra prima di 
tutto il caso di Padova, dove nel marzo 
2007, dopo 15 anni di referendum con-
sultivi ed elezioni comunali vinte perse 
e rivinte da Flavio Zanonato, la prima 
linea tranviaria è entrata in funzione. 
Incontrando molti problemi tecnici ini-
ziali, ma un crescente favore da parte 
degli utenti.

Vicini al successo i comuni di Ber-
gamo e Venezia-Mestre, con i cantieri a 
buon punto, mentre Vicenza ha il tram 
nei suoi programmi operativi. Un forte 
ridimensionamento si registra invece a 
Bologna, storica capitale del riformismo 
di sinistra: dai progetti degli anni ’90 si 
è passati al Civis, più vicino a un filobus 
che al tram. Ancora peggio a Verona, 
dove la Lega è scesa dal tram che aveva 
sostenuto. 

A Roma la vicenda di cui scrive Toc-
ci risale al primo mandato di Rutelli, ai 
tempi della linea 8 che riportò il tram 
nel centro storico. Tra tanti malumori; 
ma oggi sarebbe preso per folle chi pro-
vasse soltanto a proporre l’abolizione 
del tram 8. Purtroppo la rivoluzione 
tranviaria romana si fermò lì.

Scendendo a sud le realizzazioni si 
diradano. Il tram è tornato a Messina e 
Sassari, ci sono i cantieri aperti a Caglia-
ri, L’Aquila, Palermo, è programmato a 
Latina. Consola il fatto che nel Meridio-
ne non sempre la destra ha cancellato i 
progetti tranviari del centrosinistra 
(Messina e Palermo), anzi addirittura 
ne ha avanzati di nuovi (Cagliari, Lati-
na).

Forse tra venti anni la presenza del 
tram e dei suoi derivati nelle città italia-
ne sarà super partes come nel resto 

d’Europa. Ma per ora il tram 
europeo viaggia sui bina-

ri del riformismo pro-
gressista.

La crisi. Può la politica 
salvare il mondo? 
Un pamphlet di Alberto 
Alesina e Francesco 
Giavazzi su cosa 
non ha funzionato 
nel capitalismo 
(Il Saggiatore).

Attualità
Gian Matteo Apuzzo ha 
vinto il premio “Scritture 
di frontiera” (sezione 
saggistica) per Le città 
divise (Infinito edizioni) 
e per gli articoli scritti 
per l’Osservatorio Balcani 
e Caucaso.

Confini
Giochiamo?: due racconti 
– uno inedito – scritti a 
quattro mani da Niccolò 
Ammaniti e Antonio 
Manzini. Dalla lettura 
degli autori emergono 
due piccoli capolavori 
teatrali (Mondadori).

Audiolibri
S’inaugura oggi alla 
galleria Emmeotto di 
Roma La strategia del 
ragno, a cura di Gianluca 
Marziani. Espongono 
Alessandro Bazan, 
Andrea Chiesi, Daniele 
Galliano e Marco Neri.

Arte

C U L T U R A

Il tram
democratico

Dal nord al sud, la politica del trasporto pubblico del centrosinistra


